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AL CORTESE LETTORE. 



11 elle raccolte più conosciute di poesie 
italiane , essendo stata la scelta principalmente 
determinata dai nudi pregi letterari, trovaron 
luogo, ed ampio luogo, i leggiadri nulla, i de- 
liramene amorosi, le fantasie platoniche, i fio- 
rellini arcadici. In quelle del Gobbi, del Ceva, 
del Mazzoleni le poesie morali, eroiche, patrie, 
sono quasi sommerse in un lago di rime ama- 
torie, la coi ridondanza fu sempre il disdoro 
della nostra letteratura , e più che tutt' altro 
concorse a far nascere presso gli stranieri 
quella non ben vera ne falsa opinione, che 
gl ? Italiani non si occupino che d' amore. Lo 
stesso illustre Leopardi , il quale ha inteso 
nella sua Crestomazia al fine, che la bellezza 
del dire non fosse scompagnata dalla impor- 
tanza delle cose e dei pensieri , volendo por- 
gere un saggio di quasi tutti i geoeri , ha do- 
vuto ammettervi, sebben moderatameute, versi 
di lieve momento, ed esser parco nel ripro- 
durre le alte inspirazioni in aiti subbie iti, si- 
gnoreggiato come era dalle circostanze e dal 
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suo di vi sa meo to di non e s trarre dalle rime 
dell'Alighieri e del Petrarca, e da quelle de- 
gli scrittori viventi, pensando che il fatto d'una 
scelta fosse una irreverenza verso i primi, ed 
una scortesia verso gli ultimi. L'importanza 
di queste considerazioni non adegua però il 
vuoto lasciato nella Crestomazia dall' omrois- 
sione dei liberi canti di que' due Sommi , e 
dei poeti a noi contemporanei. 

Manca dunque tuttora una collezione di 
poesie in cui ogoi condizione sia sottomessa 
allo scopo precipuo del maggior vantaggio 
morale della società. Pel quale oggetto par 
conveniente di rinunziare all'idea di offerir 
modelli di ogni poesia, acciò la quantità delle 
materie non allontani i lettori, e di limitarsi 
alla più rapida e concitante, alla lirica. Da 
siffatta raccolta abbian bando i versi amorosi, 
perchè i più belli si scrivono per avventura 
senza esemplari, e perchè il gentil sesso, umi- 
liato dai giovani amatori che traggono i loro 
concetti da altre sorgenti che da' suoi pregi 
e dalle sue virtù, più gradisce calde e sincere 
parole nel linguaggio comune , che esagerati 
e gelidi omaggi in versi imitativi : abbian bando 
le rime pastorali perchè i sogni non furon mai 
utili alla nostra schiatta ? e non possono poi 
nemmeno essere accetti ad una generazione 
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cresciuta allo studio dei fatti, e di soli fatti 
curante: abbiati bando le scherzevoli, che 
troppo intempestiva è la giocondità io mezzo 
a non felici condizioni : e tutti gli armoniosi 
vaniloqui, qualunque sia V imponi mento del 
nome sonoro onde si annunzino. Àbborrenti 
però nell'intimo dell'animo dal porger ali- 
mento alle moltiplica rivalità di questa terra 
fatale, si dimentichi totalmente che alle tante 
e si miserande nostre divisioni di provincie , 
di municipii , di dominio , di leggi siasi ag- 
giunta la recente gara letteraria che ha for- 
mato dei nostri scrittori due schiere discordi, 
di classici e di romantici, e si estragga dalle 
opere degli uni e degli altri indistintamente, 
ciò che più giova al bisogno generale. E 
ove non si possano sempre riprodurre versi 
ugualmente risplendenti, e per vaghezza di 
forme e per importanza di soggetto, diasi 
luogo a quelli in cui non sia dubbia l'utilità 
dell'argomento, la generosità de' pensieri, la 
vivezza dell'affetto. 

Tali sono stati i principii che hanno ser- 
vito di guida nella compilazione del presente 
Canzoniere, dal quale apparirà che le muse 
italiane non furono sempre né effeminate né 
servili, e seppero sovente insegnare la virtù, 
accendere il coraggio, coronare U valore, 
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flagellare i delitti, inspirare l'amor della pa- 
tria con versi liberi e nazionali ; e si renderà 
pur anche manifesta, come sieno antica ma- 
teria ai dolenti, ai fieri carmi dei migliori la 
miseria, l'avvilimento, la mollezza, l' apatia, 
le discordie nostre: le quali turpitudini, se 
crudele destino non voglia eternate a danno 
e vitupero d' Italia avrebbero alfine a dive- 
nire oggetto di abbominio comune. Laonde 
mentre per una parte il libro che ora si of- 
fre al pubblico, risparmici à a molti il tedio 
e il consumo di tempo, inevitabili nella ri- 
cerca dei versi virilmente pensati} per l'altra 
mostrerà a quale meta debba esser diretta 
la poesia , per adempiere al vero e santo uf- 
ficio di ogni letteratura., rendendosi stromento 
di miglioramenti civili, e per giungere così 
alla gloria delle scienze divenute utili e po- 
polari. Pel quale ammaestramento i giovani , 
con nobile costanza di prove alte e generose, 
potranno togliere I' onta impressa alla mede- 
sima da bassi e mercenari cultori , onde viene 
considerata un'abbietta arte adulatoria # ver so 
i potenti, corrompitrice del popolo, vergo- 
gnosa per tulli. 

Il Compilatore. 
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ALLA REPUBBLICA DI FIRENZE. 




CANZONE. 

O patria degna di trionfai fama, 
De' magnanimi madre , 
Più che 'n tua suora in te dolor sormonta. 
QuaT è de' figli toi che in onor t' ama, 
Sentendo l'opre ladre 
Che in te si fanno, con dolore ha onta. 
Ahi 1 quanto in te la iniqua gente è pronta 
A sempre congregarsi alla tua morte , 
Con luci bieche e torte 
Falso per vero al popol tuo mostrando. 
Aka il cor de* sommersi , il sangue accendi : * 
Sui traditori scendi 

Nel tuo giudicio. Sì che in te laudando 

Si posi quella grazia che ti sgrida, 

Nella quale ogni ben surge e s'annida. ^ 

Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue rede 
Vollcr che le virtù fussin colonne. 
Madre di loda, e di salute ostello, 
Con pura, unita fede 
Eri beata , e colle sette donne. 

Canzoniere. * 



Ora ti veggio ignuda di tai gonne : , 

Vestita di dolor : piena di vizi : 

Fuori i kai Fabrizi > 

Superba : vile : nimica di pace. 

O disonrata te ! specchio, di parte 

Poiché se* aggiunta a Marte : 

Punisci in Antenora qual verace 

Non segue V asta del vedovo giglio : 

E a que* che t' aman più , più fai mal piglio. 

Dirada in te le maligne radici , 
De' figli non pietosa , 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano. 

E vogli le virtù sien vincitrici : 

Si che la fò * nascosa 

Resurga con giustizia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano, 

E le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezion correggi, 

Sì che le laudi 4 mondo e'1 divm regno. 

Poi delle tne ricchezze onora e fregia 

Qual fìgliuol te più pregia: 

Non recando ai tuo* ben chi non n' è degno. 
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^Abbi tu teco : e tu non lor rubelia. 

Serena e gloriosa in sulla ruota 
D' ogni beata essenza , , 
(Se questo fai) regnerai onerata. 
E '1 nome eccelso tuo che mal si nota , 
Potrà poi dir Fiorenza; 
Dacché l'affezion t'ayrà ornata 
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Felice T alma che io te fia creata ! 

Ogni potenza e loda in te fia degna. * 

Sarai del mondo insegna. 

Ma se non muti alla tua nave guida, 

Maggior tempesta con fortunal morte 

Attendi per tua sorte, 

Che le passate tue piene di stnda. 

Eleggi ornai. Se la fraterna pace 

Fa più per te , o '1 star lupa rapace. 

Tu te n ' andrai , canzone , ardita e fera , 
Poiché ti guida amore,. 
Dentro la terra mia, cui doglio e piango. 
E troverai de* buon , la cui lumiera 
Non dà nullo splendore, 
Ma stan sommersi, e lor virtù è nel fango. 
Grida: surgete su, che per voi clango. 
Prendete Tarmi, ed esaltate quella: 
Chè stentando vive ella: 
E la divorati Gapaneo e Crasso, 
Aglauro, Simon Mago, il falso Greco, 
E Macometto cieco 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 
Poi ti rivolgi a' cittadin tuoi giusti , 
Pregando si ch'ella sempre s* augusti. 

. - 

Danti Alighieri. 



* 



4 

ALLA REPUBBLICA DI FIRENZE. 

SONETTO. . 

O mè , Comun , come conciar li veggio 
Sì dagli oltramontan , sì da vicini ! 
E maggiormente da' tuo' cittadini 
Che ti dovrcbbon por nell'alto seggio. 

Chi più ti dee onorar crac* ti fa peggio -, 
Legge non ci ha che per te si dicrini : 
Co' graffi, colla sega e cogli uncini 
Ciascun s' ingegna di levar lo scheggio. 

Capei non ti rimari che ben ti Voglia : 
Chi ti to' la bacchetta e chi li scalza, 
Chi il vestimento stracciando ti spoglia. 

Ogni lor pena sopra te rimbalza: 
Niuno non è che pensi di tua doglia, 
O stu dibassi quando sè rinalza. 

Dello Stesso, 



CONFORTO A STUDJ GENEROSI. 



SONETTO. 



La gola e '1 sonno e l' oziose piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita , 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita ' 
Nostra natura vinta dal costume; 

Ed è sì spento ogni benigno lume 
Del ciel per cui s'informa umana viti, 
Che per cosa mirabile s* addita 
Chi vuoi far d'Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro ? o qual di mirto ? 
Povera e nuda vai , filosofia , 
Dice la turba al vii guadagno intesa. . 

Pochi compagni avrai per F altra via : 
Tanto ti prego più, gentile spirto, 
Non lasciar la magnanima tua impresa. 



Fhascksco Petrarca. 
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ALLA CORTE DI RÓMA. 

I. 

• SONETTO. 

* ** • 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova , 
Malvagia, che dal fiume e da le ghiande 
Per l' altro* impoverir se' ricca e grande ; • 
Poiché di mal oprar tanto ti giova. 

Nido di tradimenti io cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande : 
Di vin serva, di letti e di vivande;* 
In cui lussuria fa V ultima prova. 

• 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando, e Bebebub in mezzo 
Co '. mantici e col fuoco e con gli specchi. 

Già non fosti nudrita in piume al rezzo; 
Ma nuda af vento e scalza fra gli stecchi: 
Or vivi sì, eh' a Dio ne venga il lezzo. 

Dello Stesso. 
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SONETTO. 

L'avara Babilonia ha colmo il sacco 
D'ira. di Dio, e di vizii erapj e rei 
Tanto, che scoppia, ed ha fatti suoi Dei 
Non Giove e Palla , ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco : 
Ma pur nuovo Soldan veggio per lei , 
Lo qual farà, non già quand'io vorrei, 
Sol una sede, e quella fia in Bafcdacco. 

Gl' idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E le torri superbe al ciel nemiche; 
E i suoi tornei- di fuor come dentr' arsi. 

Ànime belle e di virtude amiche 
Terranno '1 mondo; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien de l'opre antiche. • 

Ditto Stisso. 
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III. 

— se '■-;<■ e c« — 

SONETTO. 

♦ 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 
Scola d'errori e tempio d' eresia, . 
Già Roma, or Babilonia falsa e ria, 
Per cui tanto si piange e si sospira; 

O. fucina d'inganni, o prigion dira 

Ove '1 ben more, e '1 mal si nutre e crìa; 
Di vivi inferno; un gran miracol fia, * 
Se Cristo teca al fine non s' adira. 

Fondata in casta ed unni povertate 
Contro i tuoi fondatori alzi le corna, 
Putta sfacciata; e dov' hai posto spene ? 

* 

Ne gli adulteri tuoi, ne le mal nate . 
Ricchezze tante? or Costantin non tornai 
Ma tolga il. mondo tristo che '1 sostiene. 

- 

Dello Stesso. „ 
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A COLA. DI RIENZO. 



- 

CANZONE. 

• ■ # 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Déntro a le qua* peregrinando alberga 
Un Signor valoroso accorto e saggio ; 
Poi che se* giunto a l'onorata verga 
Con la qual Roma e suo' erranti correggi, 
E la richiami al suo antico viaggio; 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di virtù eh' al mondo e spenta , 
Nè trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s'aspetti non so, nè che s'agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta 
Vecchia oziosa e lenta. 
Dormirà sèmpre, e non fia chi la svegli? 
Le man V avess' io avvolte entro i capegli ! 

Non spero che già mai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamai- eh' noi* faccia ; 
Sì gravemente è oppressa, e di tal soma. 
Ma non senza destino a le tue braccia,' 
Che scuoter forte e sollevarla ponno, 
È or commesso il nostro capo Roma. 
Pon mano in quella venerato! chioma 



Seccamente, e ne le trecce spaile 

Si che la neghittosa esca del fango. 

I' che dì e notte del suo strazio piango , 

Di mia speranza ho in te la maggior parte : 

Che se '1 popol di Marte 

Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi 

Parrai pur eh' a' tuoi efi la grazia tocchi. . 

L antiche mura eh' ancor teme ed ama , 
E trema '1 mondo quando si rimembra 
Del tempo andato, e 'ndietro si rivolve , 
E i sassi dove fur chiuse le membra 
Di la' che non saranno senza fama 
Se 1' universo pria non si dissolve ; 
E tutto quel eh* una ruma involve , 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni , o fedel Bruto , 
Quandi v' aggrada , s' egli è ancor venuto 
Romor là giù del ben locato uffizio 1 
Come ere' che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella I • 
E* dice : Roma mia sarà ancor bella. 

E se cosa di qua nel ciel si cura ; 
1/ anime che là su son cittadine , 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo otbo civil ti piegan fine 
Per cui la gente ben non *' assicura ; 
Onde '1 cammino a lor tetti si serra, 
Che fur già sì devoti, ed ora in guerra 
Quasi sgelunca di ladron son fatti, 
Tal eh* a' buon solamente usci© si chiude; 



E tra gli altari e tra le statue igaude 
Ogn' impresa crudel par che si tratti. 
Deh quanto diversi atti ! 
Nò senza squille si comincia assalto, 
Che per Dio ringraziar fui* poste in alto. 

Le donne lagriraose e '1 vulgo inerme 
De la tenera etatc, e i vecchi stanchi 
Ch* anno se in odio e la soverchia vita ; 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi 
Con T altre schiere travagliate e 'nferme 
Gridano': o -Signor nostro, aita, aita: 
E Ja pòvera gente sbigottita . 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
Ch* Annibale non eh* altri farian pio : 
E se ben guardi a la magion di Dio 
Ch' arde oggi tutta , assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie che si mostran sì 'rifiammate : 
Onde fien V opre tue nel ciel laudate. 

Orsi lilpi leoni aquile e serpi . 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno: 
Di costor piagne quella gentil donna 
Che t' ha chiamato acciò che di lei sterp 
Le male piante che fiorir non sanno» 
Passato è già più che '1 millesim' anno 
Che 'n lei mancar quell* anime leggiadre 
Che locata V ayean là dov* eir era. 
Ahi nova gente oltra misura altera 
Irreverente a tanta ed a tal madre f 
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Tu. marito, tu padre; 

Ogni soccorso di tua man s' attende: 

Che '1 maggior Padre ad altr* opera intende. 

Rade volte addi vi en oh' a 1' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti , 
Ch* a gli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti , 
Fammisi perdonar molt' altre offese : 
Ch' almen qui da se stessa si discorda : 
Però che quanto '1 mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno;' 
Che puoi drizzar , s' i * non falso discerno , 
In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fi a 
Dir : gli altri Y aitar giovane e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte. 

Sopra '1 monte Tarpeo , canzon , vedrai 
Un cavalier , eh' Italia tutta onora , 
Pensoso più. d' altrui che di se stesso. 
Digli: un che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s' innamora , 
Dice che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chier mercè da tutù sette colli. 

Dello Stesso. 



Digitized by Google 



PER LA CALATA IN ITALIA 

LODOVICO IL B AVARO 
i/aicno mcccxxvii. 

• * * , • * 

CANZONE. 

Italia mia, benché '1 parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo. sì spesse veggio, 

Piacemi almen che i miei sospir sien quali 

Spera '1 Tevere e l' Arno , 

E '1 Po , dove doglioso e # grave or seggio. 

Rettor del ciel, io chieggip 

Che la pietà, che ti condusse in terra, 

Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Vedi , Signor cortese , 

Di che lievi cagion che crudel guerra ! 

E i cor , che indura e serra 

Marte superbo e fero, 

Apri tu Padre , e 'ntenerisci e snoda ; . 

Ivi fa che '1 tuo vero 

( Qual io mi sia ) per la mia lingua $ oda. 

Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
De le belle contrade, 
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Di che nulla pietà par che vi Stringa; 
Che fan qui tante pellegrine spade ? 
Perchè '1 verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga ? 
Vano error vi lusinga: . 
Poco vedete, e parvi veder molto : 
Che 'n cor venale amor cercate o fede. 
Qual più gente possiede , 
Colui è più da' suoi nemici avvolto. 
O diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per inondare i nostri dolci campi! 
Se da le proprie mani 
Questo n'awien, or chi fìa che ne scampi? 

Ben provvide natura al nostro stato 
Quando de t alpi schermo 
Pose fra noi, e la tedesca rabbia: 
Ma il desir cieco e 'ncontra '1 suo ben feri 
V è poi tanto ingegnato! 
• Ch' al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fiere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan sì che sempre il miglior geme; 
Ed è questo del seme, 
Per più dolor dei popol senza legge ; 
Al qual , come si legge , * •■ ■ 
Mario aperse sì '1 fianco , 
Che memoria de V opra anco non langue ; 
Quando assetato e stanco 
Non più bevve del fiume acqua che sangue 
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Cesare taccio, die per ogni piaggia 
F«ce T erbe sanguigne 
Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Che '1 cielo in odio n' aggia : 
Vostra mercè, cui tanto si commise, • 
Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella patte. 
Qual colpa qual giudizio o qual destinò , * 
Fastidire il vicino 

■ 

Povero, e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire, e u 'disparte 
Cercar gente, e gradire 

Che sparga '1 sangue e venda l'alma a prezio? 

Io parlo per ver dire , 

Non per odio d' altrui, nè per disprezzo. 

Ne v'accorgete ancor per tante prove 
Del bavarico . inganno , 
Ch' alzando '1 dito con la morte scherza. 
Peggio è. lo strazio, al. mio parer, che'l danno. 
Ma '1 vostro sangue prove , 
Più largamente , eh' altr' ira vi sferza. 
Da la mattina a terza 
Di voi pensate, e vedrete come, 
Tien caro altrui chi tien se cosi vile. 
Latin sangue gentile , 
Sgombra da te queste dannose some: 
Non far idolo un nome 
Vano senza soggetto ; 
Che '1 furor di là su, gente ritrosa 



i6 

Vincerne d'intelletto, 

Peccato è nostro , e non naturai cosa. 

Non è questo il terren eh* i' toccai pria? 
Non è questo '1 mio nido 
Ove nutrito fui sì dolcemente ? 
Non è questa la patria in ch'io mi fido, 
Madre benigna e pia, 
Che copre Y uno e Y altro mio parente ? 
Per Dio, questo la mente » 
Talor vi muova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popoi doloroso, 
Che sol da voi riposo 
Dopo Dio spera: e pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate ; 
Virtù qontra furore 

Prenderà Tarme, e fia '1 combatter corto: 

Che l'antico valore 

Ne gì' italici cor non è ancor morto. 

Signor mirate cóme '1 tempo vola, 
E sì come la vita 

Fugge, e la morte n* è* sovra le spalle, 

Voi siete or qui, pensate alla partita; 

Che T alma ignuda e sola ' 

Convien che arrivi a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle, 

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 

Venti contrarj alla vita serena: 

£ quel che 'n altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno 

0 di mano o d' ingegno , 
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la qualche bella lode , > 

In qualche onesto studio si converta. 

Così qua giù si gode, 

£ la strada del Gel si trova aperta. 

Canzone, io t'ammonisco 
Che tua ragion cortesemente dica, 
Perchè fra gente altera ir ti conviene: 
E le voglie son piene 
Già de l'usanza pessima ed antica, 
Del ver sempre nemica. 
Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace: 

Dì lor : chi m' assicura ? 

F vo gridando pace, pace, pace. 

Dello Stesso. 



Caseosiere. 
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AD AZZO DA CORREGGIO, 

IL QUALE 

AIUTATO DA TRE SUOI PRATBLLI, 
LIBERÒ PARMA DALLA TIRANNIA 

DI MASTINO DELLA SCALA 

KBL MCCCXLl. 

—•♦.*>»•— 
CANZONE. 

* 

Quel che ha nostra natura in se più degno 
Di qua del ben per cui V umana essenza 
Da gli animali in parte si distingue , 
Cioè T intellettiva conoscenza; 
Mi pare un bello un valoroso sdegno, 
Quando gran fiamma di malizia estingue: 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d'acciar sonanti e forti 
Poriano assai lodar quel di eh* io parlo : 
Nè io vengo a innalzarlo, 
Ma a dirne alquanto a gl'intelletti accorti. 
Dico che mille morti 

Son picciol pregio a tal gioia , e sì nova ; 
Sì pochi oggi sen trova : 
Ch' i' credea ben che fosse morto il seme; 
Ed e* si stava in sè raccolto insieme. 

e 

■ 



Tutto pensoso un spirito gentile . 
Pieno del sdegno ch'io giva cercando, 
Si stava ascoso sì certamente , 
Ch' i' dicea fra me stesso; oimè quando 
Avrà mai fin quest'aspro tempo e vile? 
Son di virtù si le faville spente? 
Vedea Y oppressa e miserami gente 
Giunta a V estremo , e non vedea il soccorso 
Quinci o quindi apparir da qualche parte. 
Così Saturno , e Marte 

Chiuso avea '1 passo , ond' era tardo il corso , 

Ch' a lo spietato morso 

Del tirannico dente empio e feroce , 

Ch'assai più punge e coce 

Che morte od altro rio , ponesse '1 freno > 

£ riducesse il bel tempo sereno. 

Libertà , dolce e desiato bene , 
Mal conosciuto a chi talor noi perde ; 
Quanto gradita al buon mondo esser dei ! 
Da te la vita vien fiorita e verde , 
Per te stato giojoso mi mantiene, 
Ch' ir mi fa somigliante a gli alti Dei : 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, onor e ciò eh' uom più desia; 
Ma teco ogni tugurio acqueta l'alma. 
Ahi grave e crudel salma, 
Che n' avei stanchi per sì lunga via , 
Come non giunsi io pria 
Che ti levassi da le nostre spalle? 
Sì faticoso è '1 calie 
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Per cai gran fama di virtù s' acquista , 
Ch'egli spaventa altrui sol de la vista. 

Correggio fu, siccome sona il nome, 
Quel che venne sicuro all' alta impresa 
Per mar , per terra , e per poggi e per piani 
E là ond'era più erta e più contesa 
La strada a V importune nostre some 
Corse , e soccorse con affetti umani 
Quel magnanimo; e poi con le sue mani 
Pietose a' buoni , ed a' nemici invitte , 
Ogni incarco da gli omeri ne tolse, 
E soave raccolse 

Insieme quelle sparse genti afflitte; 
A le quali interdite 
Le paterne lor leggi eran per forza; 
Le quali a scorza a scorza 
Cousunte avea l'iusaziabil fame 
De' can che fan le pecore lor grame. • 

Sicilia de' tiranni antico nido , 
Vide trista Agatocle acerbo e crudo; 
E vide i dispietati Dionigi, 
E quel che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittare il primo doloroso strido, 
E far ne l'arte sua primi vestigi: 
E la bella contrada di Trevigi 
Ha le piaghe ancor fresche d'Azzanno: 
Roma di Gaio, e di Neron si lagna.: 
E dt molti Romagna: 
Mantova duolsi ancor d'un Passerino; 
Ma nuli' altro destino , 



Nè giogo fu mai duro, quanto '1 nostro 
Era; nè carte e inchiostro 
Bastercbbon al vero in questo loco; 
Onde meglio è tacer che dirne poco. 

Però non Cato, quel sì grande amico 
Di libertà, che più di lei non visse; 
Non qneL che 1 re superbo spinse fore , 
Non Fabbj,oDecj, di che ogni uomo scrisse 
(Se riverenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel c' ho nel core) 
Non altri al mondo più verace amore > 
De la sua Patria in alcun tempo accese ; 
Che non già morte, ma leggiadro ardire, 
E l'opra è da gradire 
Non meno in chi , salvando il suo paese , 
Se medesimo difese , 

Che 'n colui che il suo proprio sangue sparse 

Poi che le vene scarse 

Non eran , quando bisognato fosse : 

Nè morte dal ben far gli animi smosse. 

E perchè nulla al sommo valor manche , 
La patria tolta a l'unghia de' tiranni 
Liberamente in pace si governa; 
E ristorando va gli antichi danni, 
E riposando le sue parti stanche, 
E ringraziando la pietà superna, 
Pregando, che sua grazia faccia eterna: 
E ciò si può sperar ben , s' io non eri o : 
Però eh' un' alma in quattro cori alberga; 
Ed una sola verga 
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È io quattro mani, ed un medesimo ferro; 
£ quanto più e più serro 
La mente ne l'usato immaginare, 
Più conoscer mi pare, 
Che per concordia il basso stato avanza, 
L' alto mantiensi : e quest' è mia speranza/ 
Luoge da' libri nata in mezzo a Tarme, 
Canzon de* miglior quattro eh* io conosca , 
Per ogni parte ragionando andrai : 
Tu puoi ben dir che '1 sai, 
Come lor gloria nulla nebbia offosca, 
E se va' in terra Tosca, 
Ch' appregia l'opre coraggiose e belle; 
Ivi conta di lor vere novelle. 

Dello Stesso. 
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L' AMOR DELLA PATRIA. 



SONETTO. 



Amar la patria sua è virtù degna 
Sovr' ogni altra a farla alta e possente : 
Sospettare o guardar d'alcuna gente 
Mai non bisogna dove questa regna.. 

Questa fè grande la romana insegna , 
Senza costei ogni regno è nieute, 
Questa justizia e ragion consente; 
E V altre tre negli animi disegna. 

Fede , speranza , e carità germoglia , 
Con tutte le lor figlie, e mai paura 
Non ha, che alcun vizio ben gli toglia. 

Del suo ben proprio giammai non si cura, 
Pel ben comun combatter sempre ha voglia: 
E queste son le cittadine mura. 



Francesco Sacchetti. 
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LA VIRTÙ. 



SONETTO. 



Virtù «ola vivace c sempre splende, 
Caduca e frale ogni altra cosa giace : 
Virtù dona quel ben che mai non spiace; 
Non teme morte io chi virtù s'accende. 

Virtù fa nobiltà non come intende 
Il vulgo indotto: quella dea fallace 
Che sempre rota, e sì come a lei piace 
Stato, onor, e ricchezza toglie e rende. . 

Può far d' un Codro in breve tempo un Crasso 
Fortuna: e può levar in alto Statò 
Un uom qual vuoi di plebe infimo e basso. 

Ma non può dare al mondo un altro Cato 
Col suo giocare e col suo errante passo: 
Non s'acquista virtù per sorte o fato. 

Benedetto Cihgulo. 



ALL'ITALIA. 

SONETTO. 



O pria sì cara al ciel del mondo parte 
Che 1' acqua cigne e '1 sasso orrido serra , 
O lieta sovra ogni altra e dolce terra, 
Che il superbo Appenin segna e diparte : 

• 

Che giova ornai se 1 buon popol di Marte 
Ti lasciò del mar donna e della terra? 
Le genti a te già serve or ti fan guerra , 
E pongon man nelle tue trecce sparte. 

i 

Lasso, nò manca de* tuoi figli ancora 

Chi le più strane a te chiamando , insieme 
La spada sua nel tuo bel corpo adopre I 

Or son queste simili a V antiche opre ? 
0 pur così pietate e Dio s'onora? 
Ahi secol duro , ahi tralignato seme I 

Piitio Bimbo. 
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ALLEGORIA. 

CANZONE. 



Rapido Po, che con le torbi d'orni e 
Superbo vai tra l'arenose rive, 
Dove le stanche già sorelle dive 
Piangendo, diventaro alberi e fronde, 
Altiero fiume, che dalle profonde 
Grotte dell'Alpi che d' intorno bagna 
U ligustrico mar, tumido sorgi, 
E mormorando tra' lombardi campi, 
Trebbia « Ticino con l' antico nome 
Di bellicosi vampi, 
Teco al viaggio tuo guidando scorgi ; 
Dove fra gli altri, come 
È fra le stelle il Sole, 
Con le madide chiome 
L'onorato tuo Mincio t'accompagna 
Sin là 've al mar il tuo tributò porgi : 
O re de' fiumi, in queste piagge sole 
Odi le mie parole. 

Tra quelle ombrose querce Melibeo 
Pensoso stava, il suo gregge pascendo, 



Come soleano già i pastor , sedendo 

Tra i bei colli di Menalo e Liceo; 

E dicea con dolor acerbo e reo: - ■ " 

O Erìdano mio, i nostri armenti 

Non han più, nè li tuoi, sicuro un loco; 

Che giù dagli alti monti è già venuto 

Chi accende fiamme in le tuo mandre, e fura 

E per gridar aiuto, 

È de' nostri pastori ognun già roco. 

Deb se già sepoltura . • . < 

Fosti al fighuol del Sole, 

Allor ch'ebbe paura 

Il mondo d'andar tutto in fiamme ardenti, 
Smorza con 1' acque tue quest' altro foco. 
O re de' fiumi , in queste piagge sole , 
Odi le mie parole. 

Ecco tra' nostri pascoli discesi 
Fieri apri , aspri orsi , e per diverse rupi 
La notte scender ululando lupi , 
Che versori gli occhi di spavento accesi ; 
Anzi ( chi fia che '1 creda ? ) i' ho già intesi . 
Con voce umana orribile chiamarsi ; 
E menzogna non è che in lor sian 1' alme 
Dei ladron che son morti in queste selve ; 
Ed odonsi al silenzio della luna 
Mugghiar più strane belve , 
Che ne al fuggir nè al star 1' animo valine. 
Quando fia mai, fortuna, 
Che veggia, allor che '1 Sole 
Calando , 1' aere imbruna , 
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Le pecorelle mie la sete* trarsi 
In queste rive, e con V osate salme 
Tornarsi a casa , e 'n queste piagge sole 
S' odan le mie parole? 

Quando fia mai che 'l bel volto di tauro 
O re de' fiumi , le tue amate ninfe 
Ti spargano di latte e chiare linfe , 
Coronando di fior le corna d* auro ; 
E i tuoi pastor di mirto e verde lauro 
Adornino le mandre , e agli alti abeti 
Vaghi sospendan le zampogne e gli archi , 
E di teneri agnelli sacrificio 
Ti facciano con preghi e voce umile , 
Ch' all' estivo solstizio 

Nel tuo gonfio ondeggiar gli argini varchi, 
Perchè all'usato ovile, 
Mentre ha men forza il Sole , 
Finche ritorni Aprile , - 
Possano storsi, e poi tornarsi lieti 
Alle campagne aperte e ameni parchi? 
0 re de'fiumi , in queste piagge sole 
Odi le mie parole. 

Cosi diceva, e tra verdi arboscelli 
Giacea fra l'erbe la mia Mincia all'ombra 
Qual chi di dolce sonno l'aura ingombra, 
Col mormorar de' limpidi ruscelli 
Sparsi le aveva Zefiro i capelli 
Per quel candido collo e per la fronte; 
E tremar si vedean soavemente 
Le marmoree mammelle entro al bel velo , 
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Da arder d'amar cor freddi, aspri e selvaggi; 

Quando svegliata, al Gelo 

Volse i begli occhi con splendor sì ardente, 

Che dier lume i bei raggi 

IT non passava il Sole 

Là ne' più folti faggi; 

£ sospirando , verso Y orizonte 

Mandò pur fuor quella voce dolente: 

Ahi dove sei ascoso, o almo Sole, 

Da queste piagge sole? 

Ahi dove sei ascoso, o almo Sole, 
Che '1 perso gregge a' tuoi smarriti rai 
Sen va girando in tenebrosi guai? 
Ahi dove sei ascoso, almo mio Sole? 
E con le chiome sparse oggi si duole 
La tua Tarpeia, e avvolta in nera gonna, 
Con quegli occhi di fuoco i sette colli 
Empie d' orror , e grida ad alta voce 
Perchè mi avete abbandonata, o Dei? 
Perchè dall' alto atroce 
Mio mal , dall' alte mie mine e crolli 
Fuggite? Ah dove sei 
Tu che sembravi un Sole? 
Che veder mi solei 
Reina delle genti, e al mondo donna 
Di quanto vedi, ove più in Ciel t'estolli? 
Ahi dove ascoso sei, o almo Sole, 
Da queste piagge sole? 

Chi regge, Apollo mio, guarda chi regge 
Le pecorelle tue; un pastor losco, 
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Che perso ha già nel bel paese tosco 
II suo negletto e mal guidato gregge. 
Guarda che persa è la tua antiqua legge. 
Antico Palestin, vedrai te avanti 
Tronche le piante, ove posar solea 
La bella vigna nostra o 'n pace o *n guerra 
Vedrai la sposa tua che 'n su 11' aurora 
Giace deserta in Terra , 
Venduto il manto che d* intorno avea , 
E scalza ad ora ad ora 
Si muore. Ahi perso il Sole, 
Tu perderai ancora . »< 
£ la nave e le reti e pesci quanti 
Hai perso mai nel mar di Galilea. - 
Ahi dove <ei ascoso, o almo Sole, 
Da queste piagge sole? 

Con l'arme sole del pastor d 5 Epena, 
Se non ti fea '1 tuo sangue il veder scemo, 
Potuto avresti, ingrato Polifemo, 
Cavarla fuor di questa vii miseria. 
O d'ogni nostro mal forma e materia, 
Quanto da quei che ti lassar le chiavi 
Da sì al^a quercia tralignar ti mostri! 
Tu '1 vedi alma Gonzaga io monte Feltro ; 
Dimanda or dov' è il pan di che nodristi 
Questo arrabbiato veltro, 
Questa fiera nemea, questi duo mostri. 
Sol, perchè no» fuggisti 
Indietro, irato Sole, 
Da* scellerati e tristi 
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Auspich? Ahi mondo, che sanar pensavi 
Con medico sì vile i dolor nostri : 
Orbo mondo, se falli, il cielo il vuole, 
Ch' egli è oscurato il Sole. 

Oscura è Ci mia , alza Atteon in alto 
Le corna, e va trescando la stuprata 
Figliuola di Sion là 've V armata 
(Con così chiaro ed onorato salto) 
Plebe, salì *ovra V altre arme tanto. 
Apri la maestà del sacro volto, 
Tevere , fuor de' muscosi antri , ed odi 
Gridando andar tra le sue. rive il Reno : 
Diva Ippolita mia,, che non sei meco? 
Tu dal mio bel sereno 
Sei lunge, e tu Sardanapalo il godi. 
Piangon le rive seco; 
E tu te '1 vedi, o Sole 
E tu 'l sostieni , o cieco , 
Vuoto d'ogni valor, mondo, s'involto 
T'ha questa Babilonia in sì bei nodi: 
Orbo mondo, se falli, il cielo il vuole 
Ch'egli c oscurato il Sole. 

Lodovico Ariosto. 
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ALL' ITALIA. 



SONETTO. 



Già corsi l'Alpi gelide e canute, 
Mal fida siepe alle tue rive amate; 
Or sento, Italia mia, l'aure odorate 
E T aer pien di vita e di salute . 



Quante mi ha dato amor ( lasso ! ) ferute , • 
Membrando la fatai vostra beltate, 
Chiuse valli, aiti poggi ed ombre grate, 
Da' ciechi figli tuoi mai conosciute! 

O felice colui che un breve e colto 
Terren fra voi possiede, e gode un rivo 
Un pomo , un antro e di fortuna un volto 1 

Ebbi i' riposi e le mie paci a schivo 
( O giovenil desio fallace e stolto 1 ), 
Òr vo piangendo che di lor son privo. 

Galeazzo Tamia. 
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A VINCENZO BONVISO 

LUCCHESE. 

SULLO STATO D* ITALIA 

NELLE GUERRE DEL MDXXV1. 
I 

» 



SONETTO. 

• 

Questa, che tanti secoli già stese 
SI lunge it braccio xlel felice impero , 
Donna delle provincie e di quel vero 
Valor, che in cima d'alta gloria ascese: 

Giace vii terra, e di cotante offese, 
Che sostien dal Tedesco e dall' Ibero,. 
Non spera il fin, che 'udarno Marco e Piero 
Chiama al suo scampo ed alle sue difese. 

Così, caduta la sua gloria in fondo, 
1 È domo , e spento il gran valore antico , 
Ai colpi dell'ingiurie è fatta segno. 

Puoi tu non colmo di dolor profondo , 
Bomriso , udir quel eh* io piangendo dico , 
E nou meco avvampar d'un fero sdegno? 

Giovanni Guidiccioni. 
Canzoniere. 3 
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• 



SONETTO. 



Prega tu meco il Ciel della su' aita, 
Se pur, quanto dovria", ti punge cura 
Di quest'afflitta Italia, a cui non dura 
In tanti affanni ornai la debil vita. 

Non può la forte vincitrice ardita 

Regger, chi '1 crederia? sua pena dura, 

Nè rimedio o speranza V assicura 1 

SI V odio interno ha la pietà sbandita : 

Che a tal nostre rie, colpe e di fortuna , 
È giunta, che non è chi pur le dia 
Conforto nel morir, non che soccorso. 

Già tremar fece l'universo ad una 
Rivolta d'occhi, ed or cade tra via 
Battuta e vinta nel suo estremo corso. 

Dello Stesso. 
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SONETTO. 

Il non più udito e gran pubblico danno, 
Le morti , V onte e le querele sparte 
D' Italia , eh* io pur piango in queste carte , 
Empicran di pietà quei che verranno. 

Quanti , s' io dritto stimo , ancor diranno : 
O nati a peggior anni in mighor parte 1 ] 
Quanti movransi a vendicarla in parte 
Del barbarico oltraggio, e dell'inganno? 

Non avrà I* ozio pigro e il viver molle 
Loco in que' saggi, che auderan col sano 
Pensiero al corso degli onori eterno. 

Ch'assai col nostro sangue avemo il folle 
Error purgata di color, che in mano 
Di sì belle contrade hanno il governo. 

. . Dello Stesso. 




A FRANCESCO MARIA DELLA ROVERE 

DUCA D* URBINO , 

CAPITANO DELLA LEGA TRA I VENEZIANI E IL PAPA 
QUANDO GL* IMPERIALI SACCHEGGIARONO ROMA 

NEL MDXXVII. 

SONETTO. 

Viva fiamma di Marte, onor de' tuoi, 

Che Urbino un tempo, e più l'Italia ornaro, 
Mira che giogo vii, che duolo amaro 
Preme or 1' altrice de' famosi eroi. 

Abita morte ne 1 begli occhi suoi, 

Che fur del mondo il Sol più ardente e chiaro : 
Duolsene il Tebro e grida: O Duce raro 
Movi le schiere, onde tant' osi e puoi; 

E qui ne vien, dove lo stuol degli empi # 
Fura le sacre e gloriose spoglie, 
E tinge il ferro d'innocente sangue: 

Le tue vittorie, e le mie giuste voglie 
E i difetti del fato, ond'ella langue, 
Tu, che sol dèi, con le lor morti adempì. 

Dello Stesso. 
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ALL'ITALIA 

PER LE GUERRE DEL MDXXVII. 



SONETTO. 



Dal pigro e grave sonno, ove sepolta 
Sei già tanti anni, ornai sorgi e respira, 
E disdegnosa le tue piaghe mira, 
Italk mia, non men serva che stolta. 

La bella libertà, ch'altri t'ha tolta 

Per tuo non sano oprar, cerca e sospira, 
E i passi erranti al cammin dritto gira 
Da quel torto sentier, dove sei volta. 

Che, se risguardi le memorie antiche, 
Vedrai, che quei, che i tuoi trionfi ornaro, 
T'han posto il giogo e di catene avvinta: 

1/ empie tue voglie a te stessa nemiche , 
Con gloria d'altri e con tuo duolo amaro , 
Misera, t'hanno a sì vii fine spinta. 



Dello Stesso 
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SONETTO. 



Degna nutrice delle chiare genti 
Ch* ai di men foschi trionfar del mondo : 
Albergo già de* Dei fido e giocondo, 
Or di lagrime tristi e di lamenti : 

Come posso udir io le tue dolenti 
Voci, e mirar senza dolor profondo 
li sommo imperio tuo caduto al fondo, 
Tante tue pompe e tanti pregi spenti? 

Tal cosi ancella maestà riserbi, 

E sì dentro al mio cor sona il tuo nome , 
Che i tuoi sparsi vestigi inchino e adoro ; 

# 

Che fu a vederti in tanti onor superbi 
Seder reina e incoronata d' oro 
Le gloriose e venerabil chiome? 



Dello Stisso. 
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AI FIORENTINI, 

QUANDO LA LORO PATRIA VENNE ASSEDIATA 
NEL MDXX1X 

DALLE ARMI DI CLEMENTE VII 

E DI CARLO V. 

SONETTO. . 

La bella Flora che da voi sol spera , 
.Famosi eroi, e libertade e pace, 
Fra speranza e timor si strugge e sface, 
E spesso dice or mansueta, or fera: 

O de' miei figli saggia e prima schiera, 
Perchè di non seguir l'orme vi piace 
Di chi col ferro e con la mano audace 
Vi fé' al mio scampo aperta strada vera? 

Perchè sì tardi al mio soccorso andate? 
Già non produssi voi liberi e lieti, 
Perchè lasciaste me serva e dolente. 

Quanta sia in voi virtù dunque mostrate : 
E col consiglio- e con la man possente 
Fate libera me, voi salvi e queti. 

Veronica Gambara. 
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ALLA MEMORIA DI DANTE. 

I. 

è 

SONETTO. 



Dal* mondo scese a i ciechi abissi , e poi 
Che l'uno e l'altro inferno vide, e a Dio, 
Scorto dal gran pensier, vivo salio, 
E ne die' in terra vero lome a noi; 

Stella d'aito valor co i raggi suoi 

Gli occulti eterni a noi ciechi scoprìo , 

E n' ebbe il premio al fin che '1 mondo rio 

Dona sovente a i più pregiati eroi: 

Di Dante mal fur V opre conosciute, 
E '1 bel desìo da quel popolo ingrato , 
Che solo ai giusti manca di salute. 

Pur fuss'io tal! eh' a simil sorte nato, 
Per 1' aspro esilio suo con -la virtofe 
Darei del mondo il più felice stato. 

i 

. Michelangelo Buonarrotti. 



-, 
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II. 



SONETTO. 



». 



Quanto dirne si dee, non si può dire, 
Che troppo agli orbi il suo splendor *\ 
Biasmar si può più '1 popol che V offese , 
Ch' al minor pregio suo lingua salire. 



i discese a i regni del fallire 
Per noi insegnare, e poscia a Dio n' 
E r alte porte il Ciel non gli contese , 
Cui la patria le sue negò d' aprire. 

» 

m 

Ingrata patria, e della sua fortuna \ 
A suo danno nutrice! e n' è ben segno { 
Ch' a i più perfetti abbonda di più guai. » i 



E fra mille ragion vaglia quest'una. 
Ch' egual non ebbe il suo esilio indegno , 
Com'uom maggior di lui qui non fu mai. 



Dello Stisso. 



i 
\ 
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f LAMENTO 

SUI MALI DELLA SUA PATRIA. 

« 

— )j><e«tt — 

SONETTO. 

Quanta invidia ti porto, amica Sena, 
Vedendo ir V onde tue tranquille e liete 
Per sì bei campi a trar Festiva sete 
A' fiori e V erbe onde ogni riva è piena ! 

Tu la città , che il tuo gran regno affiena ; 
Circondi e bagni, e in lei concordi e quete 
Vedi le genti si, che per te miete 
Utile e dolce ad altrui danno e pena. 

Il mio bell'Arno (ahi ciel chi vide in terra 
Per alcun tempo mai tant'ira accolta, 
Quant* or sovra di lui sì larga cade?) 

Il mio bell'Alno in sì dogliosa guerra 
Piange soggetto, e sol poiché gli è tolta 
L'antica gloria sua di Ubertade. 



Luigi Alamanni. 
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PREGHIERA • 

PERCHE' CESSINO LE DISCORDIE DI FIRENZE 
E IL PROPRIO ESIGUO. 



SONETTO. 

So™ e santo Fa«or che muov, ..orno 
La luna e '1 sol tra le minori stelle ; 
E di mille altre forme, altere e belle 
Fai tutto il mondo riccamente adorno ; 

Mostra pietoso ornai , mostra quel giorno 
Che rechi il* fin dell'aspre sue procelle 
Al tosco fiume : e le stagion novelle 
Della sua liberta faccian ritorno. 

Tal che possiamo ancor nei proprio nido, 
Noi ch'or siam lunge, e d'ogni pace in bando , 
Ringraziar la pietà che larga mostri. 

Nè ci vegghin cercar questo e quel lido 
Gl'impi avversari, e gir mai sempre errando, 
E pur lieti goder dei danni nostri. 

Dello Stesso, 
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VOTI 



PER LA SUA PATRIA. 



SONETTO. 



Padre Ocean, che dal gelato ai turo 



Per l'occidente i tuoi confini stendi, 
£ de' gallici fiumi il dritto prendi 
Che 'n sorte dati a te soggetti furo; 

S' amico il yento e 'l ciel sereno e puro 
Ti spiri e cuopra, e qualor sili o scendi , 
La notte e '1 dì al tuo diporto intendi 
Sempre trovi il cammin piano e sicuro; 

Deh l'onorato tuo figliuol Tirreno 

Prega in nome di noi, che più non tenga 
Gli occhi nel sonno e che si svegli ornai; 

£ del chiaro Arno suo pietà gli venga , 
Ch' or vecchio e servo e di miserie pieno 
Nuli' altra aita ha più , che tragger guai. 



Dillo Stesso. 
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ALL' ITALIA 




SONETTO. 



Io pur, la Dio mercè, rivolgo il passo 
Dopo il sest' anno a rivederti almeno . 
Superba Italia, poiché starti in seno 
Dal barbarico stuol m' è tolto (ahi lasso)! 

E eon gli occhi dolenti e '1 viso basso 
Sospiro , e 'nchino il mio natio terreno 
Di dolor, di timor, di rabbia pieno, 
Di speranza e di gioia ignudo e casso. 

Poi ritorno a calcar l'Alpi nevose, 

E '1 buon Gallo sentier; ch'io trovo amico 
Più de' figli d'altrui, che tu de' tuoi. 

Ivi al soggiorno solitario, antico 
Mi starò sempre in quelle valli ombrose, 
Poiché il ciel lo consente e tu lo vuoi. 

Dello Stesso. 
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AI VENEZIANI. 
— >«*•(•— 

SONETTO. 



Questi palazzi, e queste logge or colte 
D'ostro, di marmo, e di figure elette, 
Fur poche e basse case insieme accolte , 
Deserti lidi, e povere isolette. 

Ma genti ardite, e d'ogni vizio sciolte, 
Premeano il mar con picciolc barchette, 
Che qui non per domar provincie molte , 
Ma a fuggir servitù s' eran ristrette. 

Non era ambizioo ne' petti loro, 

Ma 1 mentire abbordati più che la morte , 
Ne vi regnava ingorda fame d'oro. 

Se'l ciel v'ha dato più beata sorte, 
Non sien quelle virtù , che tanto onoro , 
Da le nove ricchezze oppresse e morte. 

Giovami Della Casa. 
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SULLE DISCORDIE 

DEI FIRENT INI 

E SULL* AIUTO 
CHE QUESTI PRESTARONO Al FRANCESI 
VENUTI ALLA. CONQUISTA DI NAPOLI 
RBL MDXXV1II. 

SONETTO. 

Struggi la terra tua dolce natia 
0 di vera virtù spogliata schiera : 
E 'n soggiogar te stessa onore spera , 
Siccome servitote in pregio sia ; 

E di sì mansueta e gentil pria, 

Barbara fatta sovra ogn' altra e fera , 
Cura , che '1 latin nome abbassi e pera , 
E 'n tesoro cercar virtute obblia : 

E ncontro a chi t' affida armata fendi 
Col tuo nemico il mar, quando la ìurba 
Degli animosi figli Eolo disserra: 

Segui chi più ragion torce e conturba ; 
Or iMuo sangue a prezzo, or l'altrui vendi ; 
Crudele, or non è questo a Dio far guerra? 

Dello Stesso. 
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SULLA DISCORDIA 

DEI PRINCIPI ITALIANI 

CAGIONE DELLE GUERHE 
E DELLE DOMINAZIONI STRANIERE. 

— t(H$*C* — 

SONETTO. 

> 

Forse però che respirar ne lice 
Dopo tant'anni, or questo ed or quell'angue 
Così ne punge; o pur del nostro sangue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice? 

Terra, piti ch'altra pria, ricca e felice 
Fatt' è per dura mano ignuda esangue : 
Deh perchè in voi virtutc e valor langue, 
E rinverde avarizia ogni radice? 

Ch' ancor potrebbe, asciutto il sangue sparso , 
£ sereni i begli occhi, or di duol colmi, 
Frenar le genti Italia all'antico uso; 

Ned* io T Ibero , o più Cesare accuso , 
Che '1 loro aspro vicin ; ma piango e» duolmi 
Rotto vedere il mio bel nido, ed arso. 

Dello Stesso. 
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CONSIGLIO GENEROSO. 



SONETTO. 



Signor, ch'io verde e giovinetta etade 
Italia neghittosa a i primi pregi 
Chiama te spesso, de' suoi lochi egregi 
Mentre vi stringe il cuor alta pietade, 

• 

Alle dolci, occupate, alme contrade 
Già seggio illustre d'onorati regi 
Gli occhi volgete, e fra' bei vostri fregi 
Luogo abbia ancor di lei la libertade. 

£ se fortuna di furore accesa, 

Ch* a* bei prìncipii fu sempre molesta , 
Amari intoppi v' apparecchia ed empi ; 

Non lassate, signor la bella impresa, 
Però che non fu mai, siccome or, presta 
Italia a rinnovar gli antichi esempi. 

Frakcksco Maria Molza. 

Canzojubrh. 4 
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AI FIORENTINI 

QUANDO, NEL MDLl V 
ERANO A CAMPO SUI MONTI DI TOSCANA 
A FRONTE DB* FRANCESI. 



SONETTO. 



Se V antica virtù degli avi nostri, 

Esempio al mondo di valore e fede, • 
Talor come convieosi, al cor vi riede, 
Nè speata è tutta ancor ne' petti vostri , 

Oggi per voi, forti guerrier. si mostri, 
Che l'italico ardir, se '1 ver si crede > 
Alla voglia del ciel gran tempo cede, 
Non alla possa di sì crudi mostri. 

Tornivi a mente , che '1 bel poggio , eh* ora 
E vostro albergo, vide già di loro 
Più che non son le stelle o morti o presi. 

Che stranie genti in che dolci paesi 
Trasse dapprima, lasso, e tragge ognora 
La rabbia nostra , e I* empia fame loro I 

BBWE.DETTO VaRCW. 
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PER LA 

RICONCILIAZIONE 

DEI PARTITI CIVILI. 



SONETTO. 



Godi, Patria mia cara , or eh' i tuoi figli . 

Così tranquillamente in pace accogli ; 

Che pur dianzi fremean d' ire e d' orgogli ; 

E di sangue ancor caldo erari vermigli. * 

* 

E perchè" '1 seme di sì buon consigli, 
Fiori e frutti d' amor sempre germogli ; 
Invaghiscili pur coin'or gì' iuvogli 
A finir le lor morti e i tuoi perigli. 

Spegni Todio e l'invidia ond'ha radice 
Col nostro error la froda dei vicino 
Che fa 'i popolo tuo da te rubello. 

Così vedrotti ancor terra felice 

Tal , che forse dall' Adria all' Appenino 
Pico non vide mai nido sì bello. 

Annibale Caro. 
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ALL'ITALIA 

IW OCCASIONE 

. DELLA GUERRA DI SIENA. 



SONETTO. 



Mentre, misera Italia, in te divisa 
Da strane genti ogni soccorso attendi, 
Contra te stessa io man la spada prendi , 
E vinca o perda, hai te medesma uccisa. 

Qual di te parte avrà l'altra conquisa 

Perde ella ancor; che d'onde or ti difendi 
Verrà che seco allor pugni e coutendi, 
£ vinta resti alla medesma guisa. 

Non, per tuo ben col tuo poter s' è misto 
Quel di Carlo e d'Enrico; anzi per loro; 
Che tuo fia "1 danno, e d' un di lor l'acquisto. 

Qual folle avviso in man por di coloro 
La tua difesa , i cui pensier s' è visto , 
Che intenti sempre a tua rovina forol 

Domenico Veliero. » 

I 
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- PREGHIERA 

PER LA. 

LIBERAZIONE DELL ITALIA. 



SONETTO. 



Padre del ciel, se mai ti mosse a sdegno 
L'altrui superbia, o la tua propria offesa; 
£ s' Italia veder serva ti pesa ' 
Di gente fiera, e sotto giogo indegno, 

Mostrane d'ira e di giustizia segno, 
Ch* esser dee pur nostra quercia intesa ; 
E pietoso di noi prendi difesa 
Conti- a i nostri nemici e del tuo regno. 

Vedi i figli del Reno e de i'Ibero 
Preda portar dei nostri ameni campi, 
Cbe già servi, or di noi V han preso impero. 

Dunque Y usato tuo furore avvampi , 
£ movi in prò di noi giusto e severo, 
Che solo io te speriam che tu ne scampi. 

Laura Tsuachia. 
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AD ALFONSO II 

DUCA DI FERRARA. 



DALLA PRIGIONE. 
— Hi*»»»— 

CANZONE. 



O magnanimo figliò, 
D' Alcide glorioso 

Che '1 paterno valor ti lasci a tergo; 
A te, che .dall' esiglio 
Prima in nobil riposo 
Mi raccogliesti nel reale albergo , 
A te rivolgo , ed ergo , 
Dal mio career profondo 
Il cor, la mente e gli occhi; 
A te chino i ginocchi -, 
A te le guance sol di pianto inondo, 
A te tal lingua scioglio: 
Teco ed a te, ma non di te mi doglio. 
Volgi gli occhi clementi, 
E vedrai dove langue 
Vii volgo, ed egro per pietà raccolto, 
Sotto tutti i dolenti 
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11 tuo già servo esangue 

Gemer , pieno di morte orrida ii volto , 

Fra mille pene avvolto 

Con occhi foschi e cavi , 
• Con membra immonde e brutte , , 

£ cadenti , ed asciutte 

Dell'umor della vita, e stanche, e gravi, 

E 'nvidiar la vii sorte 

Degli altri , cui pietà vien che conforte. 
Per me pietade è spenta, 

£ cortesia smarrita , 

S'in te, Signor, non nasce, e non si trova. 
Lasso I qual me tormenta 
Nova schiera infinita 

Di mali ! o che più mi diletta , o giova ? 
Ah ! congiurate a prova 
In ciel le stelle, e 'n terra 
Contra me son coloro 
Che s'ornan d'ostro e d'oro, 
E contra il mio Parnaso ognun fa guerra: 
Ed io pietà pur chiesi 
A mille , e te vie più d' ogn* altro offesi. 
Ma che ? Giove s' offende , 
Ed offeso , "co' voti 

Si placa , onde depon poi ¥ arme e V ire : 
Ed io , perchè 1' orrende 
Saette tue che scoti 

Sovra me, mentre fiamma e sdegno spire, 
Far non potrò che gire 
In più odiosa parte , 
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Rendendo i numi amici 
Con voti e sacrifìci? » 

E 'n te onorando or Giove, or Febo, or Marte 

Che tutte lor virtudi 

Nel tuo petto reale ed altre chiudi ? 
Ma non oso, signore, 

Stender la lingua audace 

Nelle tue lodi, e dir gli scettri e Tarme; 

Che forse indegno onore 

A* tuoi pregi di pace 

E di guerra sarebbe il nostro carme. 

Ed io pavento , e panne 

Che '1 mio cantar t'annoi; 

Onde, sebben del canto 

Forse m'appaga e vanto, 

Temo cigno infelice i fulmin tuoi ; 

E sol pronte le penne 

Colà saran dove il tuo ciglio accenne. 
Trova, canzon, il grand* invitto duce, 

Fra le due suore assiso 

Che '1 vedrai forse pm demente in viso. 

• 

Torquato Tasso. 



.- * 
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ALLE PRINCIPESSE DI FERRARA. 



DALLA PRIGIONE. 

CANZONE. 



O figlie di Renata ' 

Io non parlo alla pira 

De' fratei , che ne pur la molte unio, 

Che di regnar malnata 

Voglia, e disdegno, ed ira 

L'ombre, il cener, le fiamme anco parilo ; 

Ma parlo a Voi, che pio 

Produsse e real seme , 

In uno stesso seno, 

Quasi in fertil terreno , 
» Nate, e nodrite pargolette insieme, 

Quasi due belle piante , 

Di cui serva è la terra, e il cielo amante. 
A voi parlo, che suore 

Del grand* Alfonso invitto 

Avete onde sprezzar Giuno e Diana, 

Ed ogni regio onore 

Di quelle eh* in Egitto 



Più' ristrinse co' suoi legge profana; 
Che se moglie e germana 
Offrì" chioma votiva, 
Ch'ornò il ciel di faville, 
Voti vostri ben mille , 
Passando ove sua luce appena arriva, 
Ardon nel primo cielo 
Anzi il gran Sol d' ineslinguibil zelo. 
A voi parlo , in cui fanno 
Si concorde armonia 

Onestà , senno , onor , bellezza e gloria : 
A voi spiego il mio affanno, 
E della pena mia 

Narro , e 'n parte piangendo , acerba istoria 
Ed in voi la memoria 
Di voi , di me rinnovo : 
Vostri affetti cortesi, 
Gli anni miei tra voi spesi x 
Qual son, qual fui, che chiedo > ove mi trovo 
Chi mi guidò , chi chiuse , 
Lasso 1 chi m'affidò, chi mi deluse? 
Queste cose piangendo 
A voi rammento, o prole 
D'eroi, di regi , gloriosa e grande: 
E se nel mio lamento 
Scarse son le parole, 
Lagrime larghe il mio dolor vi spande. 
Cetre , trombe e ghirlande 
Misero piango, e piagno 
Stadj, diporti ed agi, 



Mense , logge e palagi 

Ove or fui nobil servo, ed or compagno: 
. Liberta te e salute, * • 

E leggi, oiinè! d'umanità pèrdute. 
Da' nipoti d* Adamo 

Oimè ! chi mi divide ? 

0 qual Circe mi spinge infra la gregge ? 

Oimè ! ebe in tronco, o in ramo 

Augel vien che s l annide, 

E fiera in tana ancor con miglior jegge. 

Lor la natura regge: 

E pure e dolci e fresche 

Lor porge Tacque il fonte : 

E '1 prato e '1 colle e '1 monte 

Non infette , salubri j e facili esche : 

E 'I ciél libero e t aura 

Lor luce e spira, e lor scalda e ristaura. 
Merto le pene : errai , 

Errai, confesso: e pure 

Rea fu la lingua, il cor si scusa e nega: 

Chiedo pietade ornai ; 

E s' alle mie sventure 

Non vi piegate Voi , chi lor si piega ? 

Lasso 1 chi per me prega 

Nelle fortune avverse, ■ 

Se voi mi sete sorde? 

Deh ! se voler discorde 

In sì grand' uopo mio vi fa diverse , 

In me fra voi V esempio 

Di Mezio si rinnovi, e 'I duro scempio. 
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Quell' armonìa sì nova* 
Di virtù che vi face 

Sì belle , or bei per me faccia concenti , 
Sicch* a pietà commova 
Quel signor, per cui spiace 
Più la mia colpa a me, che i miei tormenti, 
Lasso ! benché cocenti , 
Ond'a tanti e sì egregi 
Titoli di sue glorie 
A tante sue vittorie 
A tanti suoi trofei, tanti suoi fregi , 
Questo s' aggiunga ancora ; 
Perdono a chi l'offese, ed or l'adora. 
Canzon, virtute è là, dov'io t'invio: 
Meco non è fortuna ; 
Se fé* non hai, non hai tu scorta alcuna. 



Dello Stesso. 
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SI DUOLE DELLA SUA FORTUNA 
IN URBINO. 

CANZONE. 



O del grand' Appenino 

Figlio picciolo sì, ma glorioso! 

E di nome più chiaro assai che d'onde , 

Fugace peregrino 

A queste tue cortesi amiche sponde 
.Per sicurezza vengo e per riposo- 
L'alta Quercia che tu bagni e feconde 
Con dolcissimi umori, ood'ella spiega 
I rami sì eh* i monti e mari ingombra , 
Mi ricopra* con T ombra ; 
L'ombra sacra, ospitai, ch'altrui non nega 
Al suo fresco gentil riposo e sede , 
Entro al più denso mi raccogiia e < 
Sicch'io celato sia da quella cruda 
E cieca Dea, eh' è cieca e pur mi vede, 
Bench'io da lei in' appiatti in monte o n valle, 
E per solingo calle 

Notturno io mova e sconosciuto il piede; 

E mi saetta sì che ne'jniei mali 

MosUa tanti occhi aver, quanto ella ha strali. 



Oimc ! dal dì che pria 

Trassi l'aure vitali e i lumi apersi 

In questa luce a me non mai serena, 

Fui dell'ingiusta e ria 

Trastullo e segno ; di sua man soffersi 

Piaghe che lunga età risalda appena. 

Sassel la gloriosa alma Sirena, 

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna: 

Cosi avuto v'avessi o tomba o fossa 

Alla prima percossa ! 

Me dal scn della madre empia fortuna 

Pargoletto divelse : ah! di eroe' baci, 

di' ella bagnò di lagrime dolenti, 

Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 

Preghi che sen portar V aure fugaci , 

Ch' io giunger non dovea più volto a volto 

Fra quelle braccia accolto 

Con nodi così stretti e si tenaci; 

Lasso! e seguii con mal sicure piante 

Qual Ascanio o Camilla, il padre errante. 

In aspro esigiio*c 'n dura 

Povertà crebbi in quei sì mesti errori; 

Intempestivo senso ebbi agli affanni 

Ch'anzi stagion matura 

L' acerbità de' casi e de' dolori 

In me rendè 1' acerbità degli anni. 

L' egra spogliata sua vecchiezza e i danni 

Narrerò tutti or che non sono io tanto 

Ricco de' proprii guai, che basti solo 

Per materia di duolo? 



. Dunque aitri, ch'io da me dev'esser pianto? 
Già scarsi al mio voler sono i sospiri ; 
E queste due d'umor sì larghe vene 
Non agguagiian le lagrime alle pene. 
Padre, o buon padre , che dal ciel rimiri , 
Egro e morto ti piansi , e ben tu il sai ; 
E gemendo scaldai 

La tomba e il - letto : or che negli alti giri 
Tu godi, a te si deve onor, non lutto; 
A me servato il mio dolor sia tutto, 



. r • • • • • • • 

(Manca il fine). 

< • 

Dello Stesso. 
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ALL' IMMAGINE 
DI FRANCESCO GONZAGA 

CAPITANO GENERALE 

DELLE MILIZIE CONFEDERATE ITALIANE 

CONTRO 

CARLO Vili RE DI FRANCIA 
NELLA BATTAGLIA DEL TARO, AVVENUTA 
l'anso MCDXCV. 
— «01$ «Oc— - 

SONETTO. 

» 

Questi è Francesco, il qual sanguigno il Taro 
Correr fece di spoglie e d'armi pieno; 
Che scudi ed elmi ancor nell'alto seno 
Volge, di nome più che d'onde chiaro. 

Carlo ei sostenne, a cui non fe' riparo 

V Italia , e tenne i Galli invitti a freno : 

Non so se vincitor, non vinto almeno, 

£ il duro guado a lor reudè sì caro 5 

• 

Che col sangue comprarlo e colle piede : 
Ond'egli alzò trofeo sul Mincio altero, 
Ardito forse usurpator di gloria. 

Ma pur chi dubbio è più di sua vittoria, 
Non può frodar d' imraortal fama il vero, 
E vincitor del tempo almanco il crede. 

Dello Stesso. 
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AL TEMPO. 
SONETTO. 



Vecchio ed alato Dio, nato col Sole 
Ad un parto medcsmo , e colle stelle; 
Che distruggi le cose e rinno velie , 
Mentre per torte vie vole e rivole; 

Il mio cor, che languendo egro si duole, 
E de le cure sue spinose e felle 
Dopo mille argomenti una non svelle, 
Non ha, se non sei tu, che più '1 console 

Tu ne sterpa i pensieri, e di giocondo 
Obblio spargi le piaghe: e tu disgombra 
La nebbia onde son pieni i regii chiostri. 

E tu la verità traggi dal fondo, 
Dov'è sommersa: e senza velo od ombra, 
Ignuda e belli agli occhi altrui si mostri. 

Dello Stesso. 
Canzoniere. 5 
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ALLA 

DUCHESSA DI FERRARA: 

IH TEMPO 111 CARNOVALE. 

• 

DALLA P R t G I O N E 
)•*»•#— 



SONETTO. 



Sposa regal, già la stagion ne viene i 
Che gii accorti amatori a balli invita, 
E eh' essi a' rai di luce alma e gradita 
Vegghian le notti gelide e serene. 

Del suo fedel già le secrete pene 
Ne' casti orecchi è di raccorre ardita 

• La verginella; e lui tra morte e vita 
Soave inforsa e 'n dolce guerra il tiene. 

Suonano i gran palagi, c i tetti adorni, 
Di canto : io sol di pianto il career tetro 
Fo risonar. Questa è la data fede? 

Son questi i miei bramati alti ritorni? 
Lasso ! dunque prigion , dunque feretro 
Chiamate voi pietà, donna e mercede? 

Dello Stesso; 
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ODA. 



Se dell'indegno acquisto 

Sorrise d'Oriente il popol crudo, 

E '1 buon gregge di Cristo 

Giacque di speme e di valore ignudo ; 

Ecco che per la ria superbia doma 

Rasserenan la fronte Italia e Roma. 
Se alzar gli empi giganti 

Un tempo al ciel l' altere corna , al fine 

Di folgori sonanti 

Giacqner trofeo tra iocendj , e tra ruine ; 
E cadde fulminata empia Babelle 
Allor che più vicin mirò le stelle. 
Sembrava al vasto regno 
Termine augusto ornai l'Istro, e l'arene; 
Nuovo Titano a sdegno 
Già recarsi parea palme terrene; 
Posto in obblio qual disdegnoso il cielo 
Serbi all'alte vendette orribil telo. 



Spiega di penna d'oro 
Melpomene cortese ala veloce ; 
£ in suon lieto e canoro 
Per T Italiche ville alza la voce; 
Risvegli ornai negli agghiacciati cori 
Il nobil canto tuo guerrieri ardori. 

Alza Tumido ciglio, 
Alma Esperia, d'Eroi madre feconda, 
Di Cosmo armato il figlio 
Mira dell'I slro in sulla gelid' onda, 
Qual ne' regni dell' acque immenso scoglio 
Farsi scudo al furor del Tracio orgoglio. 

Per rio successo avverso 

In magnanimo cor virtù non langue, 
Ma, qual di sangue asperso 
Doppia teste e furor terribil angue, 
O qual della gran madre il figlio altero, 
Sorge cadendo ognor più invitto e fero. 

D' immortai fiamma ardente 
Fucina è su, su i luminosi campi, 
Ch'alto sonar si sente, 
Con paventoso suon fra nubi e lampi , 
Qualor di bassi regni aura v'ascende 
Di mortai fasto , e Y ire e i toschi accende. 

Su l' incudi immollali 

Temprar V armi al gran Dio Steropi e Bronti; 
Ivi gli accesi strali 

Prende, e fulmina poi giganti e monti; 
Ivi nell'ire ancor, uè cèrto invano, 
S'arma del mio signor l'invitta mano. 
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Quinci per terra sparse 
Vide Strigonia le superbe mura; 
Quinci ei neh" arme apparse 
Qual funesto balen fra nube oscura 
Ch'allume il mondo, indi saetta e solve 
Ogni pianta , ogni torre in fumo in polve. 

O qual ne* cori infidi 
§orse terror quel fortunato giorno ! 
I paventosi stridi 

Bisanzio udì, non pur le valli intorno; 
E fin nell'alta reggia al suo gran nome 
Del gran Tiranno inorridir le chiome. 
Segui; a mortai spavento 

Lungi non fu giammai ruina in danno; 
Io di nobil concento 
Addolcirò de' bei sudor l' affanno ; 
Io della palma tua con le sacr' onde 
Cultor canoro eternerò le fronde. 

Gabriello Cmiabhira. 
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PER 

NICOLA ORSINO 

CONTE DI PITIGL1AN0 
GENERALE DEI VENEZIANI CONTRO LA LEGA 

DI CAMBRAI 
DIFESE PADOVA DALL IMPERATORE. 

— # 0«— 

Certo è, che a sua gran pena 

L'uom naufragante, peregrin der mondo, 
Spesso gira sua vita a vela piena 
La 've sirte d* error Y onda inarena , 
E spesso ove è di guai maggior profondo 
Gitta V ancora al fondo. 
Non va lunge dal vero 

Questo mio biasmo degli umani ingegni, 
Che su per Cirra, almo di Febo impero, 
Menzogna d' orme non segnò sentiero ; 
E fé* ne fan con mille casi indegni 
E regnatori e regni. 
Doyea fronte lucente, 

Ma come ogni altra al fin preda di morte, 
Argo far trista, ed Ulione ardente, 
E qual piaggia d' aprii mieter la gente ; 
Oh, non si piange ancora Ettore il forte? 
Suo figlio? e sua consorte? 



Digitized by Google 



Se vii furto uon era 

D' Assaraco la stirpe era beata , 

E di gioja maggior viveva altera 

Se meno era la Grecia ailor guerriera; 

Ma premio pose a se medesma armata 

Una chioma dorata. 
Or se, come in foresta 

Arma lungo digiun belva Africana , 

Move orgoglio tra gli uomini tempesta , 

Sicché ferro la terra empio funesta; 

Certo senza guerrier dir si può vana 

Ogni eccellenza umana. 
0 del mondo reina 

Italia, genetrice alma d'Eroi! 

Io col cor pronto , io colla mente inchina 

Alto sospiro alla pietà divina; 

Ella co' rai de' benigni occhi suoi 

Sereni i giorni tuoi. 
Non pianto , non dolore 

Strai per te tenda insidioso audace; 

Feconda il grembo d' immortai valore, 

Cerere bionda ogni tua messe indore ; 

Nè per te batta mai penna fugace 

La bella amata pace. 
Ma se dall' ampie tombe 

Poggia per V alto ciel viperea l' ali , 

E gonfia Aletto mai tartaree trombe, 

Onde il ciel d' armi e di furor rimbombe 

Sorgano spirti a vendicar tuoi mali, 

Al Pitigliano eguali. 
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Cosi voce superba 
Non farà risonar barbaro Marte, 
Se non sembiante all'aspra etade acerba, 
Che l'ardir spense di Germania in erba; 
E fèr le fere sanguinose ogn' arte 
Sulle sue membra sparte. 

Cinta allor di funesti 
Diluvj d'arme Austria a pugnar sen corse, 
£ dentro a' nembi di battaglia infesti 
Chiuse in metalli i fulmini celesti; 
Non tanti in Flegra , ove più orribil sorse , 
Giove mai ne contorse. 

Ma , se a' ferri tonanti 

Scossersi d'Adria le campagne ondose, 
Anco sull'Istro un rimbombar di pianti 
Fece a* nostri sentir tuoni sembianti ; 
Quante, o quante vecchiezze orbe dogliose, 
Quante vedove spose? 

Certo, s'è sferza e sprone 

Gloria paterna alle virtù divine, 
Ei per l'Italia, onde fu sol campione, 
Forte nell'armi in sì crùdel tenzone, 
Ben rimembrossi , ben 1' arti latine , 
E le corone Orsine 

Djilo Stisso. 
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CONFORTA I POPOLI ITALIANI 

O STUDIO DELLA GUERRA. 

I. 



SONETTO. 



Quando a' suoi gioghi Italia alma traea 
Barbare torme di pallor dipinte , 
£ regie braccia di gran ferri avvinte 
Scorgeasi a pie la trionfai Tarpea; 

Non pendean , pompa dell' Idalia Dea , 
Sul fianco de* guerrier le spade cinte , 
Ma d'atro sangue ribagnate e tinte 
Vibrarle in campo ciascun' alma ardea. 

Infra ghiacci, infra turbini, infra fuochi 
Spingeano su' destrier l'aste (errate, 
Intenti il Mondo a ricoprir d' orrore ; 

E noi tra danze in amorosi giuochi , 
Neghittosi miriam nostra viltate 
Esser trionfo dell'altrui furore. 



Dello Stesso. 



• 
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II. 



SONETTO. 



D Arabe gemme , e di tesor fregiarsi 
E leggiadre bandir giostre amorose, 
E sembianze scolpir d'avi famose 
Sono vanti di piuma al vento sparsi : 

Di mattutine trombe al suon destarsi, 
Ed armato vegghiar notti nevose, 
Intrepido affrontar strida orgogliose 
E di nemico sangue il sen bagnarsi, 

È vera gloria : a cosi nobil segno 

Degli antichi splendor per farti erede, 
Volgi, Italia magnanima, i desili. 

Africa , Europa , e d' Oriente il regno 
Furo de* tuoi maggiori inclite prede : 
Ciò che ne godi, tu medesma il miri. 

Dillo Stesso. 
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III. 

SONETTO. 



Che a Spagna orgoglio, e colla man possente 
Scemasse a Libia Scipione impero, 
Che il rozzo Elvezio, e che il Francese altero 
Del gran Cesare a' pie' fosse dolente; 

• Che appianasse Pompeo per l'Oriènte 
Alle romane insegne ampio sentiero 
Che fiaccasse de' Cimbri al popoi fiero 
Mario le corna a' nostri danni intente, 

A noi che vai, se dalla gloria i cori 
Torciamo all' ozio , ed i guerrieri acciari 
Cingiamo sol per apparire adorni? 

Certo le palme , e gì' immortali allori , 
Onde quegli alti Eroi splendono chiari, 
Ci fan corona di vergogna e scorno. 

Dello Stisso. 
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AGL' ITALIANI. 



SONETTO. 



Qual viltà, qual vergogna, o qual paura 
Fuor de l'usato sul vi stringe tanto, 
0 figli, il cor, eh' a le querele, al pianto 
Di quest' afflitta madre ognor s'indura ? 

Deh! se d' onor, d'amor vaghezia o cara , 
Se di pietà, di fede o zelo o vanto 
Vi move; i pigri ferri, e i passi alquanto 
Volgete, ovVmiei danni altri congiura. 

Vota in me la faretra, e di veneno 
Tinti i suoi strali nel mio sangue bagna 
L'arder di Tracia e non ha legge o freno. 

£ voi sì ve '1 vedete? e Gallia e Spagna 
Vosco ne ride? ... il crin lacera e '1 seno 

Giovar Battista Manu. 
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SOPRA 

V INSTABILITÀ' DEGLI ONORI 
E LA FELICITA' 

DELLA 

VITA PRIVATA. 



Gira a l'Adria incostante, Ercole, il ciglio: 
Che dì corte real vedrai lo stato, 
£ fin ch'hai tempo e che '1 permette il fato 
De le fortune tue prendi consiglio. % 

Non ti fidar di calma. In un sol giorno 
Scherza ne Tacque, e vi s'affonda il pino; 
E tal ricco di merci è sul mattino, 
Che nudo erra U sera a i lidi intorno. 

Grazia di regio cor gran lume spande, 
Ma la luce , eh' apporta è poco lieta : 
£ come raggio di mortai cometa 
Tanto minaccia più quanto è più grande. 

Compagno è '1 precipizio a la salita, 
E van quasi del par ruina e volo: 
Molti gì' Icari son , ma chi d' un solo 
Dedalo i vanni in questo ciel m'addita: 
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Vide la Gallia i suoi Seiani, e vide 
Anco F Iberia i suoi : ma se più presso 
Volgo lo sguardo , in questo lido istesso 
Più d'un ve n'ha, che fra suo cor non ride. 

0 di sincero amor, e di fé' rara 
Non volubile esempio , odi i miei detti , 
£ del volgo profano i bassi affetti 
A calpestar da queste voci impara. 

Non aura popolar che varia ed erra, 
Non folto stuol di servi e di clienti , 
Non gemme accolte, o cumulati argenti 
Petto mortai pon far beato in terra. 

Beato è quel , che in libertà sicura 
Povero ma contento i giorni mena, 
E che fuor di speranze e fuor di pena 
Pompe non cerca, e dignità non cura. 

Pago di se medesmo e di sua sorte 
Ei 9t nemica man non teme offesa , 
Senza eh' armate schiere in sua difesa 
Stian de l'albergo a custodir le porte. 

Innocente di cor, di colpe scarco, 
E non impallidisce, e non paventa 
Se tuona Giove, e se saette avventa 
Del giusto ciel V inevitabil arco. 

Segua chi vuol di sospirati onori 
r Su le lubriche cime : offrir si veggia 

Quanti colà dove l'Idaspe ondeggia, 
Per la spiaggia Eritrea nascon tesori. 

A me conceda il faretrato Apollo 
Che da la corte a solitaria riva 



• Oigitized by Google 



79 

10 passi un giorno, e là felice i' viva 

Col plettro in mano, e con la cetra al collo. 
E poi , che pieno avrà con la man cruda 

11 fuso mio Tinesorabil doto 
Rustico abitatore a tutti ignoto , 

s Se non solo a me st06so , i miei di chiuda. 

Fulvio Testi. 
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I POETI 

DEVONO FUGGIR LE CORTI. 



Se per farti immortai dopo la morte 
Musico plettro hai di trattar vaghezza, 
A pensier moderati il core avvezza 
E fuggi il limitar di regia corte. 

Non sotto padiglioni intesti d'auro 
Han le Piene Dive albergo molle, 
Ma tra le balze di romito colle 
Si fan stese tra fiori ombra d'un lauro. 

Tra solitarie piagge ove di belve 
Orme solo scorgeansi, Orfeo vivea, 
£ tirava i macigni e si vedea 
Accompagnar da le seguaci selve. 

Nè da la cetra d' or più dolci sciolse 
Appollo istesso, o Livizzan, gli accenti, 
Che quando sceso a custodir gli armenti 
Da la reggia dei ciel baudo si tolse. 

Aman solinga stanza i sacri ingegni; 
Che virtute a se stessa è gran teatro; 
La stolida ignoranza, e livor'atro 
Ne gì* alberghi rea! par sol che regni. 



0 
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Misero te se di grandezze e fasti 
Ambiziosa cura il cor ti tange; 
Sarai mendico entr' il Pattolo e 'l Gange 
Ch'a uman desio non è tesor, che basti. 

Potrà d' immensi , e non sperati onori 
Coronar il tao capo alta ventura, 
E far, che pieghin la cervice dura 
Solo a un tuo cenno i più superbi cori; 

Ma quanto fu presta a venir, cotanto 
Sollecita a partir sarà fortuna; 
Seren di Corte in un momento imbruna 
E chi ride il mattin , la sera è in pianto. 

Spoma in mar , neve al Sol tosto si strugge , 
E nel primo splendor muore il baleno ; 
Ma rapido assai più da regio seno 
Si dilegua 1' amor , la grazia fugge. 

0 reina di Pindo amata Clio, 

Ch'in note oscure alti misteri ascondi 
Narra qui meco il caso d'Ebe, e infondi 
L ambrosia d' Elicona al canto mio. 

Cara del cielo al regnator Tonante 
Fama è che di Giunon fosse la figlia 
Sì , eh' a invidia movesse , e maraviglia 
Gli abitator de la magion stellante. 

Quinci fra quante ne T empireo Coro 
Regnavan deità la gloria cU* ebbe 
Di ministrare a Giove allor che bebbe 
11 nettare immortale in tazza d'oro. 

Ma per sciagura un dì, che a la gran mensa 
Del mar, del cielo e della terra assisi 

Canzoniere. 6 
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Erano i numi e che fra scherzi e risi 
Frcmea di mille Dei la turba densa,. 

Sdrucciolò s\ del pavimento eterno . 
Su '1 lubrico zaffir che cadde e sparse 
Da T aureo vaso il liquor sacro ; ond' arse 
D' implacabile sdegno il re superno. 

E in vece de la Dea , che ne fu priva , 
Nuovo coppier de le bevande eccelse , 
Plaudendo il cielo adulatore , ei scelse 
Un terreno fanciullo al Xanto in riva. 

Strano veder per lo gran vano a volo 
Scender rotando augel reale, e stretto 
Tra i curvi artigli il cacciàtor diletto 
Per io stesso cammino irsene al polo. 

Ei di sua sorte ignaro empia di grida 

Gli ampi regni de l'aria; e i veltri mesti 
Latrando iovan verso i sentier celesti 
Assordavan con gli urli i boschi d'Ida. 

Stupidi i cacciàtor , Y arco caduto , 
E i seminati strali in mezzo a l' erba 
Cogliendo van ; ne la sciagura acerba 
Debil conforto al gènitor canuto. 

Dello Stesso. 
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AL CONTE 

RAIMONDO MONTECUCCOLI 

CONTRO LA SUPERBIA DI QUELLI 
CHE NON SANNO SOSTENERSI NELLE GRANDEZZE. 

ODA; 

Ruscelletto orgoglioso, 

Che ignobil figlio di non chiara fonte, 

Un natal tenebroso, 

Avesti intra gli orror d'ispido monte, 

E già con lenti passi 

Povero d' acque isti lambendo i sassi : 
Non strepitar cotanto , 

Non gir sì torvo a flagellar la sponda ; 

Che benché maggio alquanto ' 

Di liquefatto gel t'accresca Tonda, 

Sopravverrà ben tosto 

Essiccalor di tue gonfiezze agosto. 
Placido in seno a Teti 

Gran re de* fiumi il Pò discioglie il corso , 

Ma di velati abeti 

Macchine eccelse ognor sostien sul dorso, 

Nò per arsura estiva 

In più breve confin stringe stia riv*. 
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Tu le greggie c ■ pastori 

Minacciando per via spumi e ribolli , 

E di non propri umori • 

Possessor momentaneo il corno estolli , 

Torbido, obliquo.; e questo 

Del tuo sol hai, tutto alieno e il^esto. 
Ma fermezza .non tiene 

Riso del cielo, e sue vicende ha Tanno; 

In nude, aride arene 

A terminar i tuoi diluvi andranno , 

£ con asciutto piede 

Un giorno ancor di calpestarti ho fede. 
So , che T acque son sorde , 

Raimondo , e eh' è follìa garrir col rio , 

Ma sovra Aonie corde 

Di sì cantar talor diletto ha Clio, 

E in mistiche parole 

Alti sensi al vii volgo asconder suole. 
Sotto ciel non lontano 

Pur dianzi intumidir torrente i' vidi , 

Che di troppo acque insano 

Rapiva i boschi , e divorava i lidi , 

E gir credea del pari 

Per non durabil piena a* più gran mari. 
Io dal fragore orrendo 

Lungi m' assisi a romit'alpe in cima, 

In mio cuor rivolgendo 

Qual era il fiume allora, e qual fu prima, 

Qual facea nel passaggio 

Con aon legittim' onda a i campi oltraggio. 



Ed ecco il crin vagante 

Coronata di lauro, e più di lume, 
Apparirmi davante 

Di Cina il biondo re, Febo il mio nume, 

E dir: mortale orgoglio 

Lubrico ha il regno, e ruinoso il soglio. 
Mutar vicende e voglie, 

D' instabile fortuna è subii arte ; 

Presto dà , presto toglie , 

Viene e t'abbraccia; indi t'abborre e parte 

Ma., quanto sa si cange : 

Saggio cor, poco ride e poco piange. 
Prode è il nocchier, che il legno 

Salva Ira fiera aquilonar tempesta ; 

Ma d' egual lode degno 

Quel che al placido mar fede non presta , 

E de l'aura infedele 

Scema la turgidézza in sparse vele. 
Sovra ogni prisco eroe 

Io del grande Agatoclc il nome onoro, 

Che de le vene eoe 

Ben su le mense ei folgorar fé* Toro, 

Ma per temprarne il lampo 

A la creta paterna anco die campo. 
Parto vii de la terra 

La bassezza occultar de i suoi natali 

Non può Tifeo: pur guerra 

Muove a l'alte dei ciel soglie immortali. 

Che fia? Sótt'Etna colto, 

Prima che morto, ivi riman sepolto 



I 
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Egual finger si tenta 

Salmoncfo a Giove alior che tuona ed arde ; 

Fabbrica nubi, inventa 

Simulati fragor , fiamme bugiarde ; 

Fulminator mendace 

Fulminato da scuno a terra giace. 
Mentre l' orecchie porgo 

Ebbro di maraviglia al Dio facondo, 

Giro lo sguardo , e scorgo 

Del rio superbo, inaridito il fondo , 

E conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii la secca 



Dello Stesso. 
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SOPRA L'ITALIA. 

a 

^ i * 



Ronchi, ta forse a pie de l'Aventino 
O del Celio or t'aggiri. Ivi tra 1' erbe 
Cercando i grandi avanzi e le superbe 
Reliquie vai de lo splendor latino. 

E fra sdegno e pietà, mentre che miri 
Ove un tempo s' alzar templi . e teatri 
Or armenti muggir , strider aratri , « ' 
Dal profonJo del cor teco sospiri. 

Ma de l'antica Roma incenerite 

Ch'or sian le moli, a l'età ria s'ascriva: 
Nostra colpa ben è ch'oggi non viva 
Chi de V antica Roma i figli unite. 

Ben molt' archi e colonne in più d' un segno 
Serban del valor prisco alta memoria; • 
Ma non si vede già , per propria gloria 
Chi d'archi e di colonne ora sia degno. 

Italia, i tuoi si generosi spirti 

Con dolce inganno ozio e lascivia ha spenti, 
£ non t' avvedi , misera , e non senti 
Che i lauri tuoi degeneraro in mirti? 



Perdona i detti miei. Già fur tuoi stadi 
Durar le membra a la palestra , al salto ; 
Frenar corsieri; in bellicoso assalto 
Incurvar archi, impugnar lance e scudi. 

Or, consigliata dal cristallo amico , 

IN utri la chioma, e te l'increspi ad arte; 
E ne le vesti , di grand* or cos parte , 
Porti de gli avi il patrimonio antico. 

A profumarti il crine Assiria manda 
De la spiaggia sabea gli odor più fini; 
E ricche tele, e preziosi lini, 
Per fregiartene il collo , intesse Olanda. 

Spuman ne le tue mense, in. tazze aurate, 
Di Scio pietrosa i pellegrini umori , 
E del Falerno, in su gli estivi ardori, 
Doman l' annoso orgoglio onde gelate : 

A le superbe tue prodighe cene 

Mandan pregiati augei Numidi a e Jasi; 
E fra liquidi odori, in aurei vasi , 
Fuman le pesche di lontane arene. 

Tal non fosti già tu quando vedesti \ 
consoli aratori in campidoglio , 
E tra ruvidi fasci , in umil soglio 
Seder mirasti i dittatori agresti. 

Ma le rustiche man che dietro al plaustro 
Stimolavan pur dianzi i lenti buoi , 
Fondarti U regno , e gli stendardi tuoi 
Trionfando portar dal Borea a l'Austro. 

Or di tante grandezze appena resta 
Viva la rimembranza : e mentre insulta. 



Di 
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Al valor morto , a là virtù sepulta , 
Te barbaro rigor preme e calpesta. 
Ronchi, se dal letargo in cui si giace 
Non si scuote l'Italia, aspetti uo giorno 
(Così menta mia lingua) al Tebro intorno 
Accampato veder il Perso o '1 Trace. 

Dillo Stesso. 
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LA NOBILTÀ. 

E 

LA VIRTÙ. 



Superba nave a fabbricar intento , 
Dal libano odorato i cedri 'tolga 
Industre fabbro; e sciolga 
Lucida vela di tessuto argento; 
Seriche sian le funi, e con ritorto 
Dente l' ancora d' or i affondi in porto : 

Non per tanto avverrà che meno ondose 
Trovi le vie di tempestosi regni ; 
E a* preziosi legni 

Le procelle del mar sian più pietose; 
Nè che forza maggior l'argentee vele 
Abbia n contro il furor d' austro crudele. 
Che giova a Tuoni vantar per anni e lustri 
De gli avi generosi il sangue e '1 inerto, 
E in lung' ordine e certo 
Mostrar sculti o dipinti i volti illustri ; 
Se '1 nobile e '1 plebeo con egual sorte 
Approda a liù de I* oscura morte? 
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Là dove i neri campi di sotterra 

Stige con zolfo liquefatto inonda , 

E , con la fetid' onda , 

])e l'inferna città l'adito serra, 

Stassi nocchier che con sdrucita barca 

La morta gente a V altra spouda varca. 
Ivi il guerrier del rilucente acciaro 

Si spoglia; ivi il tiranno umil depone 

Gli scettri e le corone ; 

E Tarnato tesor lascia l'avaro: 

Che '1 passegger de la fatai palude 

Nega partir se non con V ombre ignude. 
O tu , qualunque sei , che gonfio or vai , 

Più de gli altrui che de' tuoi fregi adomo; 

Dopo T estremo giorno, 

Più cortese nocchier già non avrai; 

Ma nudo spirto, ombra mendica e mesta, 

Varcar ti converrà 1' onda funesta. 
Orgoglioso pavone , a che ti vante 

Del ricco onor de le gemmate piume? 

Gira più basso il lume 

De* tuoi fastosi rai : mira le piante. 

Copriran breve sasso, angusta fossa, 

Le tue superbe sì, ma fr acid' ossa. 
Da preziosa fonte ii Tago uscendo, 

Semina i campi di dorata arena ; 

Ma, qual ruscel eh' a pena 

Vada con poche stille il suol lambendo, . 

Sen corre al mar; nè più fra i salsi umori 

Raffigurar si pon gli ampi tesori. 
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De i tiranni a le reggie ed ai tuguri 
De' rozzi agricoltor con giusta mano 
Picchia la morte. Insano 
È chi spera sottrarsi a i colpi duri. 
Grand' urna i nomi nostri agita , gira 
E cieca è quella man che fuor li tira. 

Sola virtù , del tempo invido a scherno , 
Toglie l'uom dal sepolcro, e 1 serba in vita 
Con memoria gradita. 
Vive del grande Alcide il nome eterno, 
Non già perche figlino! fosse di Giove, 
Ma per mille eh' ci fece illustri prove. 

Ei, giovinetto ancor, ih doppio calle 
Sotto il pie si mirò partir la via. 
A sinistra s' apria 

Agevole il sentier giù per la valle: 
Fiorite eran le sponde; e rochi e lenti 
Quinci e quindi scorrean liquidi argenti. 

Ripida T altra via , scoscesa , alpestra , 
Salìa su per un monte; e bronchi e sassi 
Ritardavano i passi. J . 

Generoso le piante ei volse a destra: 
E ritrovò il sentier de l'erto colle 
Quanto più s'innoltrava , ognor più molle: 

Onda fresca , erba verde , aura soave 
Godean l'eccelse e foitunate cime. 
Quivi tempio sublime 
Sacro a l' eternità , con aurea chiave , 
Virtù gli aprìo : quindi spiegò le penne 
E luogo in cicl fra gli altri numi ottenne. 

Dillo Stesso. 
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PER LE 

GUERRE D' ITALIA 

NEL SECOLO XVII. 
I. 

SONETTO. 

4 

Giace l'Italia addormentata in questa 
Sorda bonaccia, e intorno il ciel si oscura; 
E pur ella si su cheta e sicura , 
E , per molto che tuoni , uom non si desta. 

Se pur taluno il palischermo appresta , 
Pensa a se stesso , e del vicin non cura , 
E tal si lieto è de l' altrui sventura , 
Che non vede in altrui la sua tempesta. 

Ma che ? Quest' altre tavole minute , 

Rotta l'antenna, e poi smarrito il polo, 
Vedrem tutte ad un tempo andar perdute. 

Italia , Italia mia, quest'è il mio duolo: . 
Allor siam- giunti a disperar salute , 
Quando spera ciascun di campar solo. 

Carlo Maria Magai. 
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li. 



SONETTO. 



Lungi vedete il torbido torrente 

Ch'urta i ripari, e le campagne inonda, 
E de le stragi altrui gonfio e crescente, 
Torce su i vostri campi i sassi e V onda ; 

E pur altri di voi sta negligente 
Su i disarmati lidi , altri il seconda , 
Sperando, che in passar l'onda noccnte, 
Qualche sterpo s' accresca a la sua sponda. 

Apprestategli pur la spiaggia amica; 
Tosto piena infcdel Ga , che vi guasti 
I nuovi acquisti , e poi la riva antica. 

Or che oppor si dovrian saldi contrasti , 
Accusaudo si sta sorte nemica : 
Par, che nel mal comune il pianger basti. 

- • 

Dello Stesso. 
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III. 

♦ 

* • 

SONETTO. 



Blentle aspetta l'Italia i. venti fieri 
N E già mormora il tuon nel nuvol cieco, 
In chiaro stil fieri presagi io reco , 
E pur anco non desto i suoi nocchieri. 

La misera ha ben anco i remi interi , 
Ma fortuna e valor non son più seco , 
E vuol l' ira crude! del desùn bieco , 
Ch' ognun prevegga i mali e ognun disperi. 

Ma purché V altrui nave il vento opprima 
Che poi minacci a noi , questo sì sprezza , 
Quasi sol sia perire il perù' prima. 

Darsi pcnsier della commi salvezza 
La moderna viltà periglio stima , 
E par ventura il non aver fortezza. 



Dello Stesso. 
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ALL' ITALIA." 

L 

0 

— Hi»*.— 

SONETTO. 



Italia, Italia, 1 o tu, cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza, onci' hai 
Funesta dote d'infiniti guai, 
Che in fronte scritti per gran doglia porle: 

Deh fossi tu men bella o almcn più forte, 
Onde assai più ti paventassero assai 
T'amasse men chi del tuo bello ai rai . 
Par che si tragga, e pur ti sfida a morte \ 

Che giù dall'Alpi non vedrei torrenti 
Scender d' armati , ne di sangue tinta 
Bever l'onda del Po gallici armenti; 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre, o vincitrice, o vinta. 

VlNCBBZO DA FlUCAJÀ. 
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II. 




SONETTO. 



Dov'è Italia il tuo braccio?' e a che ti servi 
Tu dell'altrui? non è s'io scorgo il vero, 
Di chi ti offende il difensor men fero: 
Ambo nemici sono, ambo tur servi. 

Così dunque l'onor, così conservi 
Gli avanzi tu del glorioso impero? 
Così al valor, così al valor primiero, 
Che a te fede giurò la fede osservi? 

Or va: ripudia il valor prisco e sposa 

L' ozio ; e fra 4 sangue , i gemiti e le strida , 
Nel periglio maggior dormi e riposa. 

* ■ ■ 

Dormi, adultera vii, fin che omicida 
Spada ultrice ti svegli, e sonnacchiosa 
E nuda in braccio al tuo fcdel t'uccida. 

Dello Stesso. 



Canzoniere. 
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III. 
—>»•««»•— 

SONETTO. 



Vanno a un termine sol con passi uguali 
Del verno, Italia, e di tua vita Tore; 
Ne ancor sai quante, di sua man lavore 
A tuo danno il Destin saette e strali. 

- 

Ma qual per sotterranei canali 

Scorre '1 Nilo , e improvviso esce poi fore; 
Tai schiuso il fonte del natio furore, 
Tutte in te sboccheran Tacque dei mali. 

E vedrai tosto in sì turbata, e fiera 
Onda naufraghe andar tema gelosa, . 
Prudenza inerme, e vanitate altera: 

4 

Vedrai che imperio disunito posa 

Sempre in falso, e che parte indarno spera 
Salvar chi tutto di salvar non osa. 

■ 

Dello Stesso. 
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IV. 

SONETTO. 



Quando giù dai gran monti bruna bruna 
Cade l'ombra, un pensiero a dir mi sforza: 
S'accende altrove il dì , se qui si smorza; 
Ne tutto a un tempo V universo imbruna. 

Indi esclamo: Qual notte atra importuna 

Tutte l'ampie tue glorie a un tratto ammorza? 
Glorie di senno, di valor, di forza 

: Già mille avesti; or non hai tu pur una. 

E in cosi buje tenebre non vedi 

L'alto incendio di guerra, onde tutt'ardi? 
E non credi al tuo mal , se agli occhi credi? 

• • 

Ma se tue stragi col soffrir ritardi; 
Soffri misera, soffri; iudi a te chiedi 
Se sia forse vittoria il perder tardi! 

* 

Dello Stesso.* 
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L' IPOCRISIA. 

— .(l#.H— 

SONETTO. 



Che degg'io far, se d'un color conforme 
Vestonsi i vizj , e le virtù ? Chi fia , 
Che a distinguere entrambi occhio mi dia , 
Se indistinte d'entrambi appaion Torme? 

Sotto aspetto simjl sì varie forme? 
Sott' onesto sembiante alma sì ria? 
Qual furia è questa , che al di fuor sì pia , 
Nel di dentro è sì cruda, empia e deforme? 

Ah che fregi non suoi nel voltò inserti 
Porta il vizio a tradir le incaute gentil 
Fregi, oimèl che son colpe, e scmbran mertil 

Così sgorgan dall' Indiche sorgenti 

Quei rami d J acqua , che dal mar coperti , 
Paion bracci di mare e son torrenti. 

, Dello Stesso, 
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ALLA FORTUNA. 



SONETTO. 



Se a chi t'adora ogni prudenza è tolta, 
E s'ogni tuo favor costa un delitto, 
Lode ai ciel , che d' odiarmi , empia , una volta 
Giurasti , e in marmo il giuramento hai scritto. 

Gli' anzi trar questa vita , o poca o molta , 
Vo' sempre in pianti sfortunato e afflitto, 
Che offrire incensi a deità si stolta, 
Onde il fato si cangi a me prescritto. 

Ne pur tregua chiegg'io. Saette ultrici 
Su su m'avventa non mai sazia o stanca. 
Più che i finti tuoi vezzi, amo i supplici. 

Sì: gli amo sì; nc'l mio soffrir si stanca. 
Vero senno mancò sempre ai felici; 
Ai miseri conforto unqua non manca. 

Dello Stesso. 
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ALL' INVIDIA. 



SONETTO. 



Per più <T un' angue al fero teschio attorto 
Veggio, eh.' atro veleno intorno spiri, 
Mostro crudel , che '1 livid occhio e torto 
Su lo splendor de V altrui gloria giri. 

Il perverso tuo cor prende conforto, 
QuaT or più afflitta la virtù rimiri ; 
Ma se poi de la pace afferra il porto , 
Ti s'apre un mar di duolo, e di sospiri* 

» 

Deh se giammai ne V immortai soggiorno 
Le mie preghiere il Giel cortese ndille, 
Oda pur queste, a cui sovente io torno. 

Coronata di lucide faville 
Splenda vhiute; abbia letizia intorno; 
Abbia la gloria ; e tu mill' occhi , e mille. 

. • 

Benedetto Mehzixi. 
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ALLA VIRTÙ. 

t 

m 

* 

Strofe I. 

Io per me sento 
Dolce nel cuor conforto, 
Qualor bella virtù veggio trascorrere 
Un mar di guai , nè disperar del porto , 
Chè questo è del valor saldo argomento 
Saper precorrere 

Con la speme del Ben l' ira de'Mali ; 
£ saper come di volubiT ali 
Armansi i Beni ancora. 
Nè gli uni, e gli altri han piede 
Su ferma sede, 

Nè fanno eterna qui tra noi dimora. 

* • • 

Antistrofh I. 

Prospere cose 
Non empian dunque l'alma 
Di superbi pensier, di voglie indomite, 
Che può ben tosto imperversar la calma, 
E nel porto destarsi onde orgogliose. 
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Il Bene e fomite 

Di più fiere talvolta aspre sventure. 

Noccbier, che Tacque si credea secare 

Con fronte afflitta e mesta 

Mira il battuto legno, 

Cui mai può ingegno , 

Ritor da i flutti, e dalla rea tempesta. 

Epodo I. 

I Duci eccelsi e i Regi 
D'alti dispregi 
Vedrai talvòlta eredi, 
Mite, ed aspro destino; un aftro intanto 
Sorge dal pianto, 
E splende in ricchi arredi. 

Strofe IL 

Cosi al pensiero 
S'apre Liceo, che insegna, 
Che'1 Mondo è d'opre e di costume instabile. 
Domani andrai cinto di lieta insegna , 
S'oggi il destin ti si mostrò severo. 
Invariabile 

Nulla non è tra noi; e'i Male, e'1 Bene 
Con alterne vicende or cede, or viene; 
Come vaga incostante 
AH' arenosa sponda 
Incalza un' onda 

V altra , che lieve a lei volgeasi avante. 
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Antistrofk II. 

• * 

Qual guerrier forte, 

Coovièn armarsi io campo 

Nella sorte felice , e neh" asprissima ; 

Che l'ima, e l'altra è d'uman cuore inciampo 

£ nell'una e nell'altra è vita, e morte. 

Benché fierissima 

Grandine scenda a flagellargli il fianco, 

Delle sue selve* portator non stanco 

Stassi Apennin frondoso; 

£ nel suo verde manto 

Attende intanto . \ 

Di nuovo a i danni suoi Borea nevoso. 

Epodo II. < • . '. 

Dunque nell'Alma un Tempio 
Al Chiaro esempio 
Di Natura erger voglio ; 
£ diversi tra Ior stringer non meno 
Con giusto freno 

Vii timor, fiero orgoglio. 

. 

Strofe III. 

Sotto le Alpine 
Nevi stanno sepolti 

Semi , che al suolo gli arator commisero : 
Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate, brine ? 
Non dir, che misero 
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Sia quel terreno, ed infelici i solchi, 
Cui tanto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro. 
L'orrida lieve, e '1 gelo, 
Sott' aspro velo 

Serbano ascoso a gli arator tesoro. 
Aktistrom III. 

Cerere bella, 

Avrai sul crin ghirlanda 
Delle spiche, che ormai la falce chiedono. 
Mira come biondeggia, e qual tramanda 
I suoi fulgidi rai messe novella. 
Ahimè: si vedono 

Orridi nembi, e per 1' acrea chiostra 

Protervi , imperiosi , armansi in giostra. 

Ne fa la vaga auretta, 

Qual pria, cortesi inviti; 

Ma oltraggio aspetta 

In sul fiorir dell' odorate Viti. 

€ 

Epodo III. 

O sieno i verdi colli 
Floridi e molli, 
Hai di temer cagione. 
0 se d'erbette e fior nuda è la piaggia: 
L'aspra e selvaggia 
Sembianza un dì depone. 

Dillo Stesso. 
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A 

FRANCESCO PRIMO 

DUCA VII DI PARMA 
GLI ARCADI IJN ROMA. 



Oh noi d'Arcadia fortunate genti, 
Cbe dopo l'ondeggiar di dubbia sorte, 
Sovra i colli romani abbiam soggiorno ! 

■ 

Noi qui miriamo intorno 
Da questa illustre solitaria parte 
L* alte famose membra 
Della Città di Marte. 

Mirate là, tra le memorie sparte, 1 
Che glorioso ardire 

Serbano ancora infra Torror degli anni 

Delle gran moli i danni, 

E caldo ancor dentro le sue ruine 

Fuma il vigor 'delle virtù latine! | 
Indomita e superba ancora è Roma , 
Benché si veggia col gran busto a terra: 
La barbarica guerra 
De' fatali Trioni , 



l 
I 

\ 



io8 

E l'altra, che le diede il tempo irato, 

Par che si prenda a scherno; 

Son piene di splendor le sue sventure, 

E il grau cenere suo si mostra eterno: 

E noi rivolti all'onorate sponde 

Del Tcbro , invitto fiume , 

Or miriamo passar le turni d' onde 

Col primo orgóglio ancor d'esser reine 

Sovra tutte V altere onde marine. 
La siedon V orme dell' augusto ponte , 

Ove stridean le rote 

Delle spoglie dell' Asia onuste e gravi ; 

E là pender soleano insegne e rostri 

Di bellicose trionfate navi: 

Quegli è il Tarpeo superbo , 

Che tanti in seno accolse 

Cinti di fama , cavalieri egregi , 

Per cui tanto sovente 

Incatenati i regi 

De' Parti e dell'Egitto 

Udirò il tuono del romano editto. 
Mirate là la formidabil ombra 

Dell' eccelsa di Tito immensa mole ; - 

Quant' aria ancor di sue n une ingombra ! 

Quando apparir le sue mirabil mura , 

Quasi l'età feroci 

Si sgomentar© di recarle offesa , 

E guidare- dai barbari remoti 

L' ira e il ferro de' Goti 

Alla fatale impresa. 
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Ed or vedete i gloriosi avanzi, 

Come sdegnosi dell'ingiurie antiche 

Stan minacciando le stagion nemiche. 
Quel che v' addito , è di Quirino il colle , 

Ove sedean pensosi i duci alteri , 

E dentro ai lor pensieri 

Fabbricavano i freni 

Ed i servili affanni 

Ai duri Daci, ai tumidi Britanni. 

Ora il bel colle ad altre voglie è in mano, 

Ed è pieno di pace e d' auree leggi , 

E soggiorno vi fan cure celesti. 

In mezzo ai dì funesti 

Spera solo da lui nove venture 

Afflitta Europa, e stanca 

D'avere il petto e il tergo 

Entro il ferrato usbergo, 

In cui Marte la serra e tienla il Fato. • 

Magnanimo Pastore, a te fia dato 

Che sul bel colle regni, 

Entro il cor de' potenti 

Spegner V ire superbe e i feri sdegni. 

Quanto di sàngue beve 

L'empia discordia ancora, 

E da quante provincie oppresse e dome 

Volge le mani irate entro le chiome! 
Non serba il Vatican Y antico volto , 

Che su le terga eterne 

Ha maggior tempio e maggior Nume accolto. 

Scendere il vero lume or si discerne 
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Su gli altari di Febo e di Minerva. 
Nè poggiaro in Cielo 

I lusingati Augusti, 

Ne fur conversi in luce alta immortale: 
Che solo l'alme al vero Giove amiche 
Sede si fanno dell'eccelse stelle; 
E sacri sono ai lor celesti esempli 
Quei, "ch'or veggiamo , simulacri, e templi. 
Àmpi vestigii di colossi augusti , 

Di circhi di teatri e curie immense , 

E le terme , che il tempo ancor non spense , 

Fan dell' alme romane illustre ' fede. 

Parea del Lazio la vetusta gente 

In mezzo allo splendor de' genj suoi t 

Un Popolo d' Eroi : 

Ma , reggie d' Asia , vendicaste al One 

Troppo gli affanni che da Roma aveste: 

Con le vostre delizie oh quauto feste 

Barbaro oltraggio al buon valor latino l 

Fosse pur stata Menfi al Tebro ignota , 

Come i principi son del Nilo ascosi, 

Che non avresti, egizia donna, i tuoi 

Studj superbi e molli 

Mandati ai sette colli , 

Nè fama avrebbe il tuo fatai convito! 

Romolo ancor conoscerla sua prole, 

Nè l'aquile romane avrian smarrito 

II gran cammin del Sole. 

Ma pur non han le neghittose cure, 
Tanto al Tarpeo nemiche, 
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Spento r inclito seme 
Delle grand' alme antiche. 
Sorgere in ogni etate 
Fuor da queste ruine 
Qualche spirto real sempre si scorse 
Che la fama dei Tebro alto soccorse. 
Oh come il prisco onore erse e mantenne 
Co* suoi tanti trofei 
L' eccelsa stirpe de' Farnesi invitti , 
Sempre d' ardire armata 
£ di battaglie amica ! 
E quando resse il freno 
Alla Città sublime 
Per man de* sacri figli , 
Oltre V Alpi fugò V ire e i perigli , 
E trasse Italia dall' ingiurie ed onte 
Di fero Marte atroce , 
E le ripose il bel sereno in fronte: 
Di meraviglia piene allor fur V ombre 
De' latini monarchi 
In sul tanto apparir teatri ed archi 
E templi e reggie ed opre eccelse e grandi , 
Onde sostentie il regal sangue altero 
La Maestà di Roma e dell'impero» 
Quasi signor di tutte l* altre moli 
Alta regge la fronte il gran Farnese , 
Chiaro per arte, e per illustri marmi, 
E forse ancor per lo splendor de' carmi , 
Che meco porto e meco fa soggiorno. 
Or movo il guardo al Palatino intorno , 



' Del nostro arcade Evandro almo ricetto , 
Ed oh quanto nel cor lieto sospiro 1 
A te verremo, o gloriosa' terra, 
Con le ghirlande d' onorati versi , 
E di letizia e riverenza gravi 
Ornerem le famose ombre degli av». 

Alessandro Guidi. 
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PER LA MORTE 
DEL 

BARON D'ASTE 

- 

UCCISO 

SULLA BRECCIA DI BUDA 

■ 

IRANNO MDCLmVl. 

ODA. 

: 

• 

Vider Marte e Quirino 

Aspro fanciullo altero 

Per entro il suo pensiero 

Tener consiglio col valor Latino : 

Poi vider le faville 

Del suo primiero ardire 

Sull* Istro alzarsi , e far raen belle V ire 

Del procelloso Achille. 
Come nube che splenda 

Infra baleni e lampi , 

E poscia avvien che avvampi , 

E tutta in ira giù dal ciel .discenda ; 

Tale il Romano invitto 

Venne a tonar sul Trace, 

Canzoniere. 8 
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E nel vibrar sdegnosa asta pugnace , 
Fc il grande impero afflitto. 
Alto giocondo orrore 
Àvea E orna sul ciglio 
In ascoltar del figlio 

L' aspre battaglie e il coraggioso ardore ; 
Sulla terribil arte 
Ammiravan gli Dei 

Lui, che ingombrar solea d'ampi trofei 

Cotanta via di Marte. 
0 se per Lui men pronte 

Giungean 1' ore crudeli, 

Sotto a* tragici veli 

L' ardir dell' Asia coierìa la fronte ; 

Soffrirebbe dolente 

L'alte leggi di Roma, 

E di lauri ornerìa V eccelsa chioma 

All' Italica gente. 
Oggi a. ragion sen vanno 

Su i Germanici lidi 

I trionfali gridi 

Tutti conversi in voci alte d' affanno : 
Dure vittorie ingrate 
Di si bel sangue asperse 1 
Qual ria ventura mai cotanta offerse 
Ài cor doglia e pietate ? 
Flebil pompa a mirarsi 
I vincitor famosi 
Gir taciti e pensosi, 
E co' propri trofei talor sdegnarsi \ 



Digitized by Google 



Ah non per certo in vano 

D'alta mestizia è pieno 

Il Bavarico duce e il fier Loreno 

Sui buon sangue Romano. 
Il sì bel lume è spento 
■ Della stagion guerriera ; 

Alla milizia altera 

£ tolto il suo feroce alto talento. 

Sperava esser soggiorno 

Roma all' antica gloria: 

E funesta di piauto aspra memoria 

Le siede ora d' intorno. 
Oh quante volte corse 

In ver le palme prime 

Il cavalier sublime, 

E i più bei rami alla Germania porse ! 

Ma alle grand* opre ardite 

Qual corona si diede? 

Non mai si vide dispensar mercede 

A sue belle ferite. 
Sol del valore amica 

L" immortale Cristina 

Al chiaro eroe destina 

Schermo fatai contro all' età nemica : 

Vuole degli auni a scherno 

Che delle belle lodi 

I potenti di Febo eterni modi 

Prendan cura e governo. 
Non mentirà mia voce : 

Vedrete, augusti e regi, 
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Carche de* suoi gran pregi 

Mie vele uscir fuor dell' Àonia foce; 

E mentre voi sarete 

Di meraviglia gravi, 

Col Romano guerriero andran le navi 

Oltre ai gorghi di Lete. 

Dillo Stesso* 



• LA GLORIA 

E 

L' INVIDIA. 

S 

SONETTO. 



Quand'io men vo verso l'ascrea montagna, 
Mi si accoppia la gloria al destro fianco.: 
Ella dà spirito al cor, forza al piè stanco; 
E dice: Andiam, ch'io ti sarò compagna. 

Ma per la lunga inospita campagna 
Mi si aggiunge l' invidia a lato manco ; 
E dice : anch' io son t eco . Al labbro biauco , 
Veggo il velen che nel suo cor si stagna. 

Che far degg'io? Se indietro io volgo i passi, 
So che invidia mi lassa e m'abbandona; 
Ma poi fia che la gloria ancor mi lassi. 

Con ambe andar risolvo a la suprema 
Cima del monte. Una mi dia corona; 
E l'altra il vegga, e si contorca e frema. 



Gio. Battista Zoppi. 
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ALL' ITALIA. 

QUANDO 1 TURCHI 

DOPO Là CONQUISTA DELLA. MOREA. 
FATTA NBL MDCCXV 
s'apparecchiavamo A SUOVI IMPRESE. 

SONETTO. 

Poiché d' Italia alla fatai mina 
Corse Aooiballe , e giù dall' alpi scese ; 
E poiché a Canne vincitor si rese , 
Tanta uccidendo gioventù Latina : 

Pur non temè di servitù vicina 
Roma p ehe sovra mille navi ascese ; 
E tosto, il mar varcato, a terra stese 
D'Africa la superba alta reina. 

Or ecco il Trace la tagliente spada 
Strigne, che calda è ancor di Greco sangue 
Sallo l'Italia, e già vicin sei crede; 

E pur pigra sen giace, e ancor non bada 
Al gran periglio , ma nell' oiio langue , 
Quasi porgendo alla catena il piede. 

Ercoli Maria Zakotti. 
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PER LA NASCITA 

DEL 

PRINCIPE DI PIEMONTE. 
SONETTO. 



Vidi Y Italia col crin sparso incolto 
Colà dove la Dora in Pò declina , 
Che sedea mesta , e avea negli occhi accolto 
Quasi un orror di servitù vicina: 

Nè 1' altera piangea , serbava un volto 
Di dolente bensì, ma di reina: 
Tal forse apparve , allor che il pie disciolto 
A ceppi offrì la libertà Latina. 

Poi sorger lieta in un balen la vidi , 
£ fera ricomporsi ai fasto usato, 
£ quinci , e quindi minacciar più lidi : 

E s* udia T Appenin per ogni lato 
Suonar d' applausi e di festosi gridi : 
Italia Italia il tuo soccorso è nato. 

Eustachio Manfredi. 



120 



s o P 1 A 

LA NOBILTÀ. 

* 

SONETTO. 



Dietro la scorta de' tuoi chiari passi , 
Signor , ne vengo d' una in altra etate , 
Fra nostr' avi a cercar di nobiltate 
Le insegne , onde talun si altero stassi. 

Ma più che in quel cammino addietro vassi , 
Scorgo la rozza antica povertate, 
Semplici mense in umil foggia ornate , 
E schiette vesti , e tetti oscuri e bassi : 

Infìn che alle capanne ed alle ghiande 
Mi veggo addotto e al prisco stato umile: 
E il meschin trovo pareggiato e il grande. 

0 nobiltà , com' è negletta e vile 

L'origin tua, se in te suoi rai non spande 
Virtù , che sola può farti gentile. 

Dello Stesso* 

• • - 
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A ROMA. 



SONETTO. 



Sei pur tu , pur ti veggio , o gran Latina 
Città, di cui quanto il sol aureo gira 
Ne altera più , nè più onorata mira , 
Quantunque involta nella tua mina. 

Queste le mura son coi trema e inchina 

Pur anche il mondo, non che pregia e ammira 
Queste le vie , per cui con scorno ed ira 
Portar barbari re la fronte china : 

£ questi che v'incontro a ciascun passo 
Avanzi son di memorai) il opre , 
Men dal furor , che dall' età sicuri. 

Ma in tanta strage , or chi m' addita e scopre 
In corpo vivo, e non in bronzo o in sasso 
. Una reliquia di Fabrizii e Curi? 

Fbanàkoo Antonio Ghediho. 
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AL PRINCIPE 

EUGENIO DI SAVOIA 

DOPO LA BATTAGLIA 
DI CARLOV1TI , E L* ACQUISTO DI BELGRADO 
l'arno MDCCXVII. 



SONETTO. 



Signor , cbe nella destra , orror de* Trace , 
Della Fortuna d' Asia il crin tenete , 
E con voi la vittoria, ove a voi piace, 
Compagna indivisibile traete , 

Dove di Costantin languendo giace 
V alta real città V armi volgete ; 
Colà scorta vi sia 1' ombra fugace 
DelP inimico re , cbe vinto avete. 

• 

Ivi il mostro crudel pallido e afflitto, 
Cbe torvo mira le sue piagbe stesse, 
Cada per voi nel seggio suo trafitto. 

AUor vedransi in mite marmi impresse 
Queste note d' onore: Al duce in vitto , 
Che un impero sostenne, e l'altro oppresse. 



Gaetàra Pàsserii«i. 
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AROMA. 

— IO**»* — 

i 

SONETTO. 

■ 

Queste mine tue, città di Marte 
Miro piangendo, e de* più cari e degni 
Tuoi fatti scopro in ogni parte segni, 
Che manche e vere insieme fan le carte. 

E qui la moie, c là commendo l'arte , 
E gli autori superbi , e i sommi ingegni 
Degli artifici illustri ; e par che regni 
Nelle reliquie tue di te gran parte. 

Ma perchè, oimc, di quel valore antico 
De' fortissimi tuoi primieri eroi 
Ne' moderni tuoi figli or noti si scuopre; 

Ben* è ragion, se lagrimando io dico, 
Ch' io non so , se più gloria , o scorno a noi 
Rimari da sì famose, e nobtl'opre. 

Paolo Pacillo. 



ALL' ITALIA. 

■ 

SONETTO. 



Questa , d' alte virtudi illustre albergo , 
£ d' invitto valor ferma colonna , 
Sì forte un tempo, e bellicosa Donna, 
Usa a vestir d'acciaro il petto e il tergo, 

Ecco, deposto oimè Telmo e l'usbergo, 
Piange i suoi mali disarmata e in gonna , 
E sì tema, e viltà di lei s'indonna, 
Che aver le sembra ognor la morte a tergo. 

Ma mentre stassi neghittosa e lenta 
A lagrimar suoi casi acerbi e rei, 
E più suo gran valor non par che senta , 

Sgridarla ah potess'io co' versi mei, 

E dirle; armati, o forte, e ti rammenta, 
Che ancor nelle sventure Italia sei! 

Emiliano Emiliani. 
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SULLA 

COSTANZA DE' GENOVESI. 
SONETTO. 



Ci enova mia, se con asciatto ciglio 
Piagato e guasto il tuo bei corpo i' miro, 
Non è -poca pietà d'ingrato figlio, 
Ma rubello mi sembra ogni sospiro. 

La maestà di tue ruine ammiro, 

Trofei della costanza e del consiglio: 

E ovunque volgo il passo, o il guardo giro, 

Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

Più vai d'ogni vittoria un bel .soffrire; 
E contro gli osti la vendetta fai, 
Col vederti distrutta, e noi sentire. 

Anzi girar tua libertà mirai, 

E baciar lieta ogni ruina , e dire : 
Ruine sì, ma servitù non mai. 

G. Battista Pastorihi. 
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AGL" ITALIANI. 
SONETTO. 



Voi, che traete placide e tranquille 
Per gran viltà de' giorni vostri V ore , 
Nè sdegno mai per violato onore 
Fuga '1 sonno mortai dalle pupille ; 

Sveglino ornai rombili faville, 
Ancor lontane, all'armi ed al valore, 
Pria che vicino marzia l furore 
V'arda i palagi, e le paterne ville. 

Volete alzar dalle codarde piume 
L'alia cervice, e sottoporla al giogo, 
Quando di sangue e fiamme Italia fumé ? 

Ah quando allo sperar non sia più luogo 
Di nuova vita con decoro e lume 
Forse il valor rinascerà nel rogo. » 

Pietro Forzohi Accolti. 
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AL SENATORE 

ANTONIO BOVIO 

PRR LA TERZA VOLTA 
CREATO 

GONFALONIERE. 



Qual era il volto, e quali, 
Roma, i luoi voti, allorché il saggio ardeste 
Tullio prendea la consolar bipenne, 
Autor di pace , onor della tua gente , 
Per tranquille d'ingegno opre immortali? 
Qual de* tuoi degni figli 
Invidiando il plauso allor ritenne? 
Chi la comun tacca patria secura 
In mezzo a suoi consigli 
Più che fra 1' armi e fra le invitte mura ? 
Alma gentile al ver non fé* mai frode 
Ne altrui giusta negò ragion di lode. 

Consol novo apparia 
Quei, che Arpin chiaro e più se stesso rese, 
E il Popol denso e a riguardarlo intento, 
Membrava l'alte gloriose imprese, 
E fra le scuri ampio sentier gli aprìa , 
E fra i littori armati, 
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Questi è, diccan, cui ne soffiar di' vento 
Avverso, nè fragor d'orrido verno 

* Fé , che ai tempi turbati 
Del suo buon nocchier priva e di governo 
Lasciasse la gran nave in mezzo a tanti 
Flutti d'ira e d'orgoglio aspri e sonanti. 

E mentre ai sacri tempi 

Passava innanzi, e al faticoso foro 
E agli aiti rostri, onde tornar solea , 
Questi e, dicean, che l'età volse in oro 
Col dir purgato e co' famosi esempi- 
La Catilinà oppresse, 
Che l'atroce disegno in cor volgea; 
Là il comun dritto e le romane leggi 
Franco sostenne e resse; 
Ed a lui sorser da' supremi seggi 
I padri , ove sedeano ai dì dubbiosi 
Su la Latina libertà pensosi. 

E ben questi cran pregi , 
Di che il grande oratore altier sen gisse 
Più che se il sangue oscuro , ond'.cra nato 
Per gran tesori celebrarsi udisse, 
O per lungo splendor d'aviti fregi. 
Quell'opre inclite e degne 
Quell' eran gli avi suoi, quelle il lodato 
Sangue e i titoli illustri e i sculti marmi 
E le vetuste insegne 

Rapite in mezzo al forte oprar dell' armi. 
Ornarsi gode il sol de' raggi suoi : 
Solo di sue virtù splendon gli eroi. 
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Ora a te il suon rivolgo 
Delle Tebane corde, o del tuo Reno 
Sapremo ditutor, Bovio, che queste 
Piagge altre volte del tuo nome hai pieno ; 
E cose ho in mente oscure al basso volgo. 
Del tuo novello impero 
Su le bell'ali già l'ore san preste: 
Te il popol chiama, te la curia attende: 
Vedi if vessillo altero, 
Che le tue scale sfolgorando ascende : 
Vieni, e di Tullio, or che a noi Consol torni, 
Richiama e rinoovella i miglior giorni. 

Non dalla generosa 
Progenie, onde derivi , e non da mille 
Doni d'instabil sorte alcun t' estime, 
Dai pingui campi e dalle eulte ville, 
Che trovar fora in molti agevol cosa ; 
Per lo animoso petto 

Te lodi , e per lo ingegno almo e sublime , 
Temprato a' lieti. ed a* sinistri eventi, 
E pe '1 puro intelletto 
Che i mal cauti e di freno impazienti 
Desir corregge , é per 1* intatta e grave 
Patrizia fede, che macchiarsi pare. 
Certo non come a Roma 
Alla tua patria fer gli Dei le terre 
Suggette e i lati mari* ond'ella teco 
Le paci maturar deggia e le guerre; 
Nè la civil discordia, onde fu doma 
Quell'alta vincitrice, 

Canzoniere. 9 1 
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Or più sorge in aspetto invido e bieco : 
Ma se levasse la robella fronte, 
Ben la tua destra ultrice 
Àvria Bologna e le tue voci pronte. 
Nè sol Quirino i suoi Fabrizj avrebbe, 
Nè sol de' suoi buon Curj altero andrebbe. 
Ma buon corsier che puote , 

Cui manchi il campo e il cavalier sul dorso? 

Ben col nitrito , e col ferrato piede . 

Che leva in alto, par che chiegga il corso, 

E i corti orecchi tende., e il nero scote 

Lucido crine , e mostra 

Quali il gregge natio spirti gli diede; 

Ma chi noi vide mai su larga arena 

In polverosa giostra 

Precorrer l'aure, e segnar orma appena, 
Immaginar mal puote, 'e intender poco 
Qual chiuda in sen semi d'eterno fuoco. 
Però non sempre chiuse 
Ti fur le vie, che Virtù correr suole. 
Io ti ricordo il meraorabil tanto 
Giorno immortai, di cui faran parole 
Con l'età tutte le celesti Muse. 
De' tuoi davanti i molli 
Prieghi d'intorno, cui bagnava il pianto, 
Mentre le nostre rive armate schiere 
Teneano e t nostri colli, 
E vider tra nemiche aste e bandiere 
Girten pegno di fé, quando più acerbe 
Ne' duri petti ardean l'ire superbe. 



Ne te videro allora i 

I proprj lari consolar d'un solo 

Sguardo partendo, o scolorarti in volto. 
, Lieto passavi in mezzo all'altrui duolo, 

Che tutta certo non sapeva ancora . 

Tua virtù ferma e forte. 

Bello il vederti fra i migliori accolto , 

Quai nuovo Attilio abbandonare i tetti 

E le paterne porte 

E i buon congiunti e i cittadin diletti, 
Alto nel cor premendo i patrii danni 
L'ardue vicende, ed i civili affanni. 
Fra duci e fra guerrieri 

S' udian tuoi detti al nostro ben conversi ; 

Né di parlar per noi ti fu conteso 

Fra i brandi ancor di vivo sangue aspersi , 

E fra i pensier della vittoria alteri ; 

E fu per te quel giorno, 

Che fusti ai padri ed alla patria reso , 

Giorno segnato d' ineffabil gloria: 

A lui spesso ritorno 

Dolce far puoi , signor , con la memoria : 
Tal ritornaro al trionfai Tarpèo 
Padri di libertà Fabio e Pompeo. 
Su via^ prendi l' incarco 
Delle pubbliche cure, e le difendi 
Col buon "consiglio ; e mentre al seggio avito 
In fra le grida popolari ascendi, 
Perdona , se in mio dir fui breve e parco. 
Altro in mia mente ascondo 
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Per man di Clio nobil lavoro ordito, 
Per farne dono a cose altre più rare, 
Che da te aspetta il mondo. 
Ecco il bel giorno, ecco da lungi appare, 
Oh- quanto seco trae di gloria amiche 
Degne de' tuoi sudori opre e fatiche f 

Carlo Innocenzo Frugoni. 
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ALLA FORTUNA. 




SONETTO. 



Che speri, instabil Dea, di sassi e spine 
Ingombrando a miei passi ogni sentiero? 
Ch'io tremi forse a un guardo tuo severo? 
Ch'io sudi forse a imprigionarti il crine? 

» 

Serba queste minacce alle meschine 
Alme soggette al* tuo fallace impero ; 
Ch'io saprei, se cadesse il mondo intero , 
Intrepido aspettar le sue ruin<i. 

Non son nuove per me queste contese: 

Pugnammo, il sai, gran tempo ; e più valente 
Coo agitarmi il tuo furor mi rese : 

• 

Che dalla ruota e dal martel cadente 
Mentre soffre l' acciar col ni ed offese , 
E più fino diventa, e più lucente. 

Pietro Mbtastasio. 
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SULLA. 

LIBERAZIONE DI GENOVA 

NELLA PUMA META' 

DEL SECOLO XVIII. 



SONETTO. 



Se l'antico squallor , donna e reina 
Italia un tempo, e ancella vii da poi, 
Con nuovi fregi cancellare or vuoi 
Della risorta in te gloria Latina; 

Se mirar sulla Ligure marina 
Della marzia città l' emula p 
Là de Camilli e de' Scipioni tuoi 
Vedrai la sacra immagine divina. 

Muovo Annibal libera donna assalsc, 

E ben che in man n'avea stretta la chioma 

La regal fronte a soggiogar non valse : 
* 

Che mentre della mal oppressa e doma 
Le spoglie in Capila di goder gli calsc, 
Sentì il poter della seconda Roma. 

Saverio Bettinelli. 
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> ■ 

L' INNESTO DEL VAJUOLO. 

— 

Ol DOTTORE 

GIAMMARIA BICETTI. 



O Genovese, ove ne vai? Qual raggio 
Brilla di speme so le audaci antenne? 
N ' Non temi oimè le penne 

Non anco esperte de gli ignoti venti? 
Qual ti affida coraggio 
A l'intentato piano 
De lo immenso oceino? 
Senti le beffe de Y Europa , senti 
Come deride i tuoi sperati eventi. 
Ma tu il vulgo dispregia. Erra chi dice , 
Che natura ponesse a Tuoni confine 
Di- vaste acque marine, 
Se gli die* mente onde lor freno imporre: 
E da t alta pendice 
Iusegnogli a guidare 
I gran tronchi sul mare, 
E io poderoso canape raccorre 
I venti, onde su Tacque ardito scorre. 
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Così l' eroe nocchicr pensa , ed abbatte 

I paventati d'Ercole pilastri: 

Saluta novelli astri: 

E di nuove tempeste ode il ruggito, 

Veggon le stupefatte 

Genti de V orbe ascoso 

Lo stranier portentoso. 

Ei riede: e mostra i suoi tesori ardito 

A l'Europa, che il beffa ancor sul lito. 
Più de Toro, Bicetti, a Tuoni è cara 

Questa del viver suo lunga speranza : 

Più de Toro possanza 

Sopra gli animi umani ha la bellezza. 

E por la turba ignara 

Or condanna il cimento, 

Or resiste all' evento 

Di chi '1 doppio tesor la reca ; e sprezza 

I novi mondi al prisco mondo avvezza. 
Come biada orgogliosa in campo estivo, 

Cresce di santi abbracciamenti il frutto. 

Ringiovanisce tutto 

Ne l'aspetto oV figli U caro padre; 

E dentro al cor giulivo 

Contemplando la speme 

De le sue ore estreme, 

Già cultori apparecchia artieri e squadre ' 

A la patria <T eroi famosa madre. 
Crescete, o pargoletti; un di sarete, 

Tu forte appoggio de le patrie mura , 

E tu soave cura, 



E lusingherò! esca ai casti cori. 

Ma , oh Dio , qua! falce miete 

De la rideste messe 

Le sì dolci promesse? 

0 quai à' atroce grandine furori 

Ne sfregiano il bel verde , e i primi fiori? 
Fra le tenere membra orribil siede 

Tacito seme : e d* improvviso il desta 

Una furia funesta 

De la stirpe degli uomini flagello. 

Urta al di dentro, e fiede 

Con lievito mortale, 

E la macchina frale ^ 

0 al tutto, abbatte, * le rapisce il bello, 

C^u tisi ti stdtud d ero© vivftl scflr|pcHo.« 
Tutti la furia indomita vorace 

Tutti una volta assale ai più vereY anni : 

E le strida e gli affanni 

Dai tugurj conduce a' regj felli : 

E con la man rapace 

Ne le tombe condensa 

Sfugge taluno, e vero, ai guardi infetti; 
Ma palpitando peggior fato aspetti. 
Oh miseri 1 che vai di medie' arte 
Ne studj oprar nè iarmacbi ne mani ? 
Tutti i sudor son vani 
Quando il morbo nemico è su la porta ; 
E vigor gli comparte 
De la sorpresa salma 
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La non perfetta calma. 

Oh debil arte, oh mal s ecura scorta , 

Che male attendi, e noi previeni accorta 1 
Già non V attende in oriente il folto 

Popol che noi chiami am barbaro e rude : 

Ma sagace delude 

Il fiero inevitabile demòne. 

Poiché il buon pnnto ha colto 

Onde il mostro conquida, 

Coraggioso lo sfida 

E lo astrìnge ad osar ne la tenzone 

L'armi, che ottuse tra le man gli pone. 
Del regnante velen spontaneo elegge 

Quel eh' è men tristo ; e macolar ne suole 

La ben amata prole, 

Che non più recidiva in salvo torna: 

Però d' umano gregge 

Va Pechino coperto; 

E di femineo inerto 

Tesoreggia il circasso, e i chiostri adorna 
Ove la Dea di Cipri orba soggiorna. 
0 Montegù , qual peregrina nave , 
Barbare terre misurando e mari, 
E di popoli vari 

Diseppellendo antiqui regni e vasti , 

E a noi tornando grave 

Di strana gemma e d'auro, 

Portò sì gran tesauro, 

Che a pareggiare non che a vincer basti 

Quel | che tu da 1' Eusino a noi recasti ? 
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Risc l' Angli a la Francia Italia lise 
A rammentar del favoloso Innesto ; 
E il giudizio molesto 
De la falsa ragione incontro alzosse; 
In van l'effetto arrise 
A le imprese tentate ; 
Che la falsa pietate 

Contro al suo bene e contro al ver si mosse, 
E di lamento femminile armosse. J 
Ben fur preste a raccor gl'infausti doni 
Che, attraversando l'oceano aprico, 
Lor condusse Americo; 
E ad ambe man li trangugiaron pronte. 
De' lacerati troni 
Gli avanzi sanguinosi, 
E i frutti velenosi 

Strinser gioiendo; e da lo stesso fonte 

De la vita succhiar spasimi ed onte. 
Tal del folle mortai tale è la sorte: 

Contra ragione or di natura abusa; 

Or di ragion mal usa 

Contra natura che i suoi don gli porge: 

Questa a schifar la morte 

Insegnò madre amante 

A un popolo ignorante : 

E il popol colto, che tropp'alto scorge, 

Contro ai consigli di tal madre insorge. 
Sempre il novo eh' è grande , appar menzogna , 

Mio Bicetti, al volgar debile ingegno: 

Ma imperturbato il regno 
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De' saggi dietro a V utile s'ostina : 

Minaccia nè vergogna 

Noi frena, noi rimove; 

Prove accumula a prove ; 

Del popolare error l' idol rovina , 

E la salate ai posteri destina. 
Così T Anglia la Francia Balia vide 

Drappel di saggi contro al vulgo armarse. 

Lor zelo i adora it' arse , 

E di popolo in popolo s' accese, 

Contro a l'arai omicide 

Non più debole e nodo; 

Ma sotto a certo scudo 

Il tenero garzo n cauto discese), 

E il fato inesorabile sorprese* 
Tu su Torme di quelli ardito corri 

Tu pur , Bicctti ; e di combatter tenta 

La pietà violenta 

Che a le insubnebe madri il core implica. 
L' umanità soccorri; 
Spregia V ingiusto soglio 
Ove s'arman d'orgoglio 
La superstizion del Ver nemica, 
E l'ostinata folle scola antica. 
Quanta parte maggior d' almi nipoti 
Coltiverà nostri felici campi! 
E quanta fia che avvampi 
D'industria in pace e di coraggio in guerra! 
Quanta i soavi moti 
Propagherà d'amore, 
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E desterà il languore 
Del pigro Imene, che infecondo or erra 
Contro a l' util comnn di terra in terra t 
Le giovinette con le man di rosa 
Idalio mirto coglieranno un giemo: 
A l'alta quercia intorno 

I giovinetti fronde coglieranno; 
E a la tua chioma annosa 

Cui per doppio decoro 
Già circonda l'alloro, 
Intrecceran ghirlande, e canteranno: 
Questi a morte ne tolse o a lungo danno. 
Tale il nobile plettro infra le dita 
Mi profeteggia armonioso e dolce, 
Nobil plettro che molce 

II duro sasso de V umana mente ; 
• E da lunge lo invita 

Con lusinghevol suono 

Verso il Ver, verso il Buòno: 

Nè mai con laude bestemmiò nocente 

O il falso in trono o la viltà potente. 

Giceippi Pam». 



I 
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IL BISOGNO. 

a ito i 

- 

AL SIG. WIRTZ 

PRETORE 

PER LA REPUBBLICA ELVETICA. 



Oh tiranno Signore 

De* miseri mortali ; 

Oh male , oh persuasore 9 

Orribile di mali, 

Bisogno , e che non spezza 

Tua indomita fierezza ! 
Di valli adamantini 

Cinge i cor la virtude : . 

Ma tu gli urti e rovini; 

E tutto a te si schiude. 
. Entri , e i nobili affetti 

0 strozzi od assoggetti. 
Oltre corri, e fremente 

Strappi ragion dai soglio : 

E il regno della mente '' 

Occupi pien d* orgoglio , 

E ti poni a sedere 

Tiranno del pensiere. 
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Con le folgori in mano 

La legge alto minaccia: 
Ma il periglio lontano 
Non scolora la faccia 
Di chi senza soccorso 
Ha il tuo peso sul dorso. 

Al misero mortale 

Ogni lume s' ammorza : 
Ver la scesa del male 
Tu lo strascini a forza : 
E di se stesso in bando 
Va giù precipitando. 

Ahi l'infelice allora 

I comun patti rompe : 
Ogni confine ignora; 
Ne' beni altrui prorompe : 
Mangia i rapiti pani 
Con sanguinose mani. 

Ma quali odo lamenti 
E stridor di catene: 
E ingegnosi stromenti 
Veggo d'atroci pene 
Là per quegli antri oscuri 
Gnti d'orridi muri? 

Colà Temide armata 
Tien giudizj funesti 
Su la turba affannata , 
Che tu persuadesti 
A romper gli altrui diritti , 
• O. padre di delitti. 



Meco Tieni al cospetto 

Del nome che vi siede. 
No non avrà dispetto 
Che tu v'mnoltri il piede, 
Da lui con lieto volto 
Anco il Bisogno è accolto. 
O ministri di Temi, 

Le spade sospendete : 
Da i palpiti supremi 
Qua T orecchio volgete. 
Chi è che pietà niega 
Al Bisogno che prega? 
Perdon , die* ei , perdono 
Ai miseri cruciati , 
Io son T autore io sono 
De' lor primi peccati, 
Sia contro a me diretta 
La pubblica vendetta. 
Ma quale a tai parole 
Giudice si commove? 
Qual de l'umana prole 
A pietade si move? * 
Tu, Wirtz, uom saggio e giusto 
Ne dai V esempio augusto . 
Tu cui si spesso vinse 
Dolor de gì' infelici , 
Che il Bisogno sospinse 
A por le rapinici 
Mani ne 1' altrui parte 
O per fona o per arte . - 



£ il carcere ternato 

Lor Leto spalancasti ; 
E dando oro ed ajuto , 
Generoso insegnasti 
Come senza le pene* 
Il fallo si previene. 

Deuq Stesso. 



• 



Camiouikm. 
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IMPOST U R A. 

■ 



Venerabile Impostura , 
Io nel tempio almo a te sacro 
Vo tenton per V aria oscura ; 
£ al tuo santo simulacro , 
Cui gran folla urta di gente, 
Già mi prostro umilemente. 

Tu de gli uomini maestra 
Sola sei. Qualor tu detti 
Ne la comoda palestra 
I dolcissimi precetti, 
Tu il discorso volgi amico 
Al monarca ed ai mendico. 

L J un per via piagato reggi ; 
£ fai s\ che in gridi strani 
Sua miseria giganteggi : 
Onde poi non culti pani 
A lui frutti la semenza 
De la flebile eloquenza. 
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Tu de l'altro a lato al trono 
Con la Iperbole ti posi; 
E fra i turbini e fra ii tuono 
De' gran titoli fastosi 
Le vergogne a lui celate 
De la nuda umanitate. 
Già con Numa in sul Tarpco 
Desti al Tebro i riti santi, 
Onde T augure poteo 
Co' suoi voli e co' suoi canti 
Soggiogar le altere menti 
Domatrici de le genti. 
Del Macedone a te piacque 
Fare un dio, dinanzi a cui 
Paventando V orbe tacque : 
E ne r Asia i doni tui 
Fur che l'Arabo profeta 
Sollevare» a sì gran meta. 
Ave , Dea. Tu come il sole 
Giri e scaldi Y universo. 
Te suo nume onora e cole 
Oggi il popolo diverso ; 
E fortuna a te devota "T*3 
Diede a volger la sua rota. 
I suoi diritti il merto cede 
A la tua divinitade , 
E virtù la sua mercede. 
Or se tanta potestade 
Hai qua giù., col tuo favore 
Che non fai pur me impostore ? 



Mente , pronta e ognor ferace 
D' opportune utili fole 
Have il tuo degno seguace- 
Ha pieghevoli parole; 
Ma tenace , e quasi monte , 
Incrollabile la fronte. 

Sopra tutto ei non obbiìa 
Che si fermo il tuo colosso 
Nel gran tempio non starla , 
Se qual base ognor col dosso 
Non reggessegli il costante 
Verosimile le piante. ' 

Con quest'arte Cluvieno, \ . 
Che al bel sesso ora è- il più caro 
Fra i seguaci di Galeno, 
Si fa ricco e si fa chiaro; 
Ed amar fa, tanto ei vale, 
A le belle egre il lor male. 

Ma Cluvìen dal mio destino 

. D' imitar non m' è concesso : 
De l'ipocrita Crispino 
Vo' seguir l'orme da presso. 
Tu ini guida, o Dea cortese, 
Per lo incognito paese. 

Di tua man tu il collo alquanto 
Sul mane' omero mi premi : 
Tu una stilla ognor di pianto ■ 
Da mie luci aride spremi; 
E mi faccia casto ombrello 
Sopra il viso ampio cappello. 
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Qual fi a allor sì intatto giglio 

Ch'io non macchi, e. eh* io non sfrondi, 

Da le forche e da V esiglìo 

Sempre salvo? A me fecondi 

Di quant'oro fien gli strilli 

De* clienti e de* pupilli ! 
Ma qual arde amabil lume? 

Ah ti veggio ancor lontano, 

Verità, mio solo nume, 

Che m' accenni con la mano; 

£ m'inviti al latte schietto, 

Ch' ognor bevvi al tuo bel petto. 
Deh ! perdona. Errai segnend< 

Troppo il fervido pensiero. 

I tuoi rai del mostro orrendo 

Scopron or le zanne fiere. 

Tu per sempre a lui mi togli, 

E me nudo nuda accogli. 

• 4 

Dello Stimo. 
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LA 

EDUCAZIONE. 



Torna a fiorir la rosa 
Che pur dianzi languìa; 
£ molle si riposa 
Sopra i gigli di pria. 
Brillano le pupille 
Di vivaci scintille. 

La guancia risorgente 
Tondeggia sul bel viso; 
E quasi lampo ardente 
Va saltellando il riso 
Tra i muscoli del labro , 
Ove riede il cinabro. 

I crin che in rete accolti 
Lunga stagione, ahi! fóro 
Su Tornerò disciolti 

■ 

Qual ruscelletto d'oro 
Forma attendon novella 
D'artificiose anella. 
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Vigor nuovo conforta 
L'irrequieto piede: 
Natura ecco ecco il porta , 
Sì che al vento non cede 
Fra gli utili trastulli 
De' vezzosi fanciulli. 

0 mio tenero verso, 
Di chi parlando vai, 
Che studi esser più terso 
E polito che mai? 
Parli del giovinetto 
Mia cura e mio diletto? 

Pur or cessò l' affanno 
Del morbo ond'ei fu grave 
Oggi T undecim' anno 
Gli porta il Sol, soave 
Scaldando con sua teda 
I Ggliuoli di Leda. 

Simili or dunque a dolce 
Mele di favi Iblei, 
Che lento i petti molce , 
Scendete, o versi mìei, ■ . 
Sopra Tali, sonore- 
Del giovinetto a) core. 

0 pianta di buon seme 
Al suolo, al cielo amica*, 
Che a coronar la speme 
Cresci di mia fatica , 
Salve in si fausto giorno 
Di pura luce adorno. 



Vorrei di geniali • 
Doni gran pregio offrirti; 
Ma chi die liberali 
Essere a i sacri spirti? 
Fuor che la cetra, a loro. 
Non venne altro tesoro. 

Deh 1 per che non somiglio 
Al Tessalo maestro, 
Che di Tetide il figlio 
Guidò' sul cammin destro! 
Ben io ti farei doni 
Più che d'oro e canzoni. 

Già con medica mano 
Quel Centauro ingegnoso 
Rendea feroce e sano 
Il suo alunno famoso; 
Ma non men che a la salma 
Porgea vigore a P alma; 

A lui , che gli sedea 
Sopra la irsuta schiena, 
Chiron si rìvolgea 
Con la fronte serena , . 
Tentando in su la lira 
Suon che virtude inspira. 

Scorrea con giovanile 
Man pel selvoso mento 
Del precettar gentile; 
E con r orecchio intento , 
D' Eacide la prole 
Beve a queste parole: 



Garzon, nato al soccorso 
Di Grecia, or ti rimembra 
Per che a la lotta e al corso 

10 t' educai le membra. 
Che non può un'alma ardita 
Se in forti membri ha vita? 

Ben sul robusto fianco 
Staf ; ben stendi -de t arco 

11 nervo al lato manco, 
Onde, al segno ch'io marco 
Va stridendo lo strale 

i - 

Da la cocca fatale. 
Ma in van, se il resto oblio, 
Ti avrò possanza infuso. 
Non sai qual contro a Dio 
Fé' di sue forze abaso • 
Con temeraria fronte 
Chi monte impose ' a monte ? 
Di Teti odi, o figliuolo, 

II ver che a te si scopre: 

Da l'ama origin solo. 

Han le lodevoP opre: 

Mal giova illustre sangue 

Ad animo che langue, 
D'Éaco e di Peléo 

Col seme in te non scese 

Il valor che Teseo 

Chiari e Tirintio rese: 

Sol da noi si guadagna, 

E con noi s* accompagna. 



Gran prole era di Giove 
Il magnanimo Alcide; 
Ma quante egli fa prove, 
£ quanti mostri ancide, 
Onde s'innalzi poi 
Al seggio degli eroi? 

Altri le altere cure 
Lascia , o garzon , che pregi. 
Le superbe fortune 
Del vile anco son fregi. 
Chi de la gloria è vago, 
Sol di virtù sia pago. 

Onora, o figlio, il Nume 
Che dall'alto ti guardai 
Ma solo a lui non fumé 
Incenso o vittim' arda. 
È à' uopo , Achille , alzare 
Nell'alma il primo altare. 

Giustizia entro al tuo seno 
Sieda , e sul labbro il vero; 
£ le tue mani sieno 
Qual albero straniero, 
Onde soavi unguenti 
Stillin sópra le genti. 

Per che sì pronti affetti 
Nel core il Ciel ti pose? 
Questi a ragion commetti; 
E tu vedrai gran cose: . 
Quindi l' alta rettrice 
Somma virtude elice. 



Sì bei doni del cielo 
No non celar, garzone, 
Con ipocrite velo, 
Che a la virtù si oppone. 
Il marchio ond'e il cor scolto , 
Lascia apparir nel volto. 
Da la lor meta han lode, 
Figlio, gli affetti umani 
Tu per la Grecia prode 
Insaguina le mani: 
Qua volgi, qua l'ardire 
De le magnanim'ire. 
Ma quel più dolce senso, 
Ónde ad amar ti pieghi, . 
Tra lo stuol d' armi denso 
Venga, e pietà non nieghi 
Al debole che cade, 
E a te grida pietade. 
Te questo ognor costante 
Schermo renda al mendico; 
Fido ti faccia amante • 
E indomabile amico. 
Così con legge alterna 
L'animo si governa. . 
Tal cantava il Centauro. 
Baci il giovin gli offriva 
Con ghirlande di lauro. 
E Tetide che udiva, 
A la fera divina 
Plaudìa da la marina. 

Dello Stesso. 
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LA 

CADUTA. 



Quando (Moti dal cielo 

Declinando imperversa, 

£ pioggia e nevi e gelo 

Sopra la terra ottenebrata versa , 
Me spinto ne la iniqua 

Stagione, infermo il piede, 

Tra il fango, e tra l'obliqua 

Furia de' carri Ja città gir. vede; 
E per avverso sasso 

Mal fra gli altri sorgente, 

O per lubrico passo 

Lungo il* cammino stramazzar sovente. . 
Ride il fanciullo, e gli occhi 

Tosto gonfia commosso, 

Che il cubito o i ginocchi 

Me scorge o il mento dal cader percosso. 
Altri accorre , e , Oh infelice 

E di men crudo fato • 

Degno vate! mi dice; 

E seguendo il parlar, cinge il mio lato 
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Con la pietosa mano, 

E di terra mi toglie; 

E il cappel lordo e il vano ' 

Baston dispersi ne la via raccoglie: 
Te ricca di comune 

Censo la patria loda; 

Te sublime, te immune 

Cigno da tempo che il tuo nome roda , 
Chiama, gridando intorno; 

E te molesta incita 

Di pener fine al Giorno, 

Per cui cercato a lo stranio* ti addita. 
Ed ecco il debil fianco 

Per anni e per natura 

Vai nel suolo pur anco 

Fra il danuo strascinando e la paura: 
Ne il sì lodato verso 

Vile cocchio ti appresta, 

Che te salvi a traverso 

De' trivj > dal tutor de. la tempesta. 
Sdegnosa anima! prendi, 

Prendi novo consiglio, 

Se il già canuto intendi 

Capo^ sottrarre a più fatai periglio. 
Congiunti tu non hai , 

Non amiche, non ville, 0 

Che te far possan .mai 

Nell'urna del favor preporre a mille. 



• 
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Dunque per l'erte scale 
Arrampica qua! puoi; 
E fa gli atrj e le sale 
Ogni giorno ulular de' pianti tuoi : 
O non cessar di porte 
Tra lo stuol de' clienti , 
Abbracciando le porte 
De grimi, che. comandano ai potenti; 
E lor mercè .penetra 
Ne* recessi de* Grandi ; 
E sopra la lor tetra 
Noia le facezie e le novelle spandi. 
0, se tu sai, più astuto 
I cupi sentier trova 
Colà dove nel muto 
Aere il destin de* popoli si cova ; 
E fìngendo nova esca 
Al pubblico guadagno, 
L'onda sommovi, e pesca 
Insidioso nel turbato stagno. 
Ma chi giammai potria 
Guarir tua mente illusa, 

0 trar per altra via 

Te ostinato amator della tua Musa?* 
Lasciala : o , pari a vile 
Minia , il pudore insulti , 
Dilettando scurrile 

1 bassi genj dietro al fasto occulti. 
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Mia bile aifin , costretta 

Già troppo , dal profondo 

Petto rompendo, getta 

Impetuosa gli argini; e rispondo : 
Chi sei tu, che sostenti 

A me questo vetusto 

Pondo j e V animo tenti 

Prostrarmi a terra? Umano«sei, non giusto 
Buon cittadino, al segno 

Dove natura e i- primi 

Casi ordinàr, lo ingegno 

Guida così, che lui la patria estimi. 
Quando poi d' età carco 

Il bisogno lo stringe , 

Chiede opportuno e parco • 

Con fronte liberal che l' alma pinge; 
£ se i duri mortali 

A lui voltano il tergo , 

Ei si fa, contro a i mali, • 

De la costanza sua scudo ed usbergo. 
Nè si abbassa per duolo, 

Ne s'alza per orgoglio. 

E ciò dicendo J solo 

Lascio il mio appoggio; e bieco indi mi toglio. 
Cosi, grato a i soccorsi, 
Ho il consiglio a dispetto; 
E privo dei rimorsi , 
Col dubitante pie torno al mio tetto. 



Dello Stesso. 
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♦ 

SUL VESTIRE 

ALLA 

GHIGLI0T1N A.» 

• - • .. 



Per che al bel petto e all' omero 
Con subita vicenda 
Per che , mia Silvia ingenua , 
Togli V Indica benda 
Che intorno ai petto e all'omero, 
Anzi a la gola e al mento 
Sorgea pur or, qual tumida 
Vela nel mare al vento? 
Forse spirar di zefiro 
Senti la tiepid' óra? 
Ma nel giocondo ariete 
Non venne il Sole ancora. 
Ecco di neve insolita 

Bianco l'ispido verno 
• Par che , sebben decrepito , 

Voglia serbarsi eterno. 
M'inganno? 0 il docil animo 
Già de' femminei riti 
Cede al potente imperio ; 
E l'altre belle imiti? 
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Qua] nome o il caso o il geoio 

Al novo culto impose, 

Che sì dannosa copia 

Svela di gigli e rose? 
Che fia? Tu arrossi? E dubbia. 

Col guardo al suol dimesso, 

Non so qua! detto mormori 

Mal da le labbra espresso? 
Parla. Ma intesi. Oh barbaro! 

Oh nato, da le dure 

Selci chiunque togliere 

Da scellerata scure 
Osò quel nome, infamia 

Del secolo spietato ; ■ 

E die funesti augurii 

Al femminile ornato; 
E con le truci Eumenidi 

Le oare Grazie avvinse ; 
" E di crudele immagine 

La tua bellezza tinse ! 
Lascia , mia Silvia ingenua , 

Lascia cotanto orrore 

A T altre belle, stupide 

E di mente e di core. 
Ahi ! da lontana origine , 
- Che occultamente noce, 

Anco la molle giovane 

Può divenir feroce. 



Cakzonikrb i i 



Sai de le donne esimie 
Onde si chiara ottenne 
Gloria l'antico. Tevere, 
Silvia, sai tu ohe avvenne; 
Poi che la spola, e il Frigio 
Ago è gli sUidj cari 
Mal si recaro a tedio, 
E i pudibondi Lari; 
E con baldanza improvvida; 
Contro a gli esempi primi , 
Ad ammirar convennero 
I saltatori e i mimi? • 
Pria tolleraron facili 
I nomi di Teréo 
E de la maga Colchica • 
E del nefario Atréo. 
Ambito poi spettacolo 
Ai loro immoti cigli 
Fur ne le orrende favole 
I trucidati figli. 
Quindi , perversa Y indole , 
E fatto il cor più fiero, 
Dal finto duol, già sarie, 
Corser sfrenate al vero. 
E là dove di Libia 

Le belve in guerra oscena 
Empiean d'urla e di fremito 
E di sangue l'arena, 
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Potè a l'alte patrìzie, 
Come a la plebe oscura, 
Giocoso dar solletico 

■ 

La soffrente natura. • 
Che più? Baccanti e cupide 

D' abborainando aspetto 

Sol da l'uman pericolo 

Acuto ebber diletto; 
E. da i gradi e da i circoli 

Co' moti e eoo* le voci, 

Di già maschili, applaosero 

A i duellanti atroci : 
Creando a sè delizia 

£ de le membra sparto, . 

E de gli estremi aneliti , ' 

E del morir con arte. 
Copri , mia Silvia ingenua , 

Coprì le luci; ed odi 

Come tutti passarono 

Licenziose i modi. 
U gladiator , terribile ' 

Nel guardo e nel sembiante, 

Spesso fra i chiusi talami 

Fu ricercato amante. 
Cosi, poi che da gli animi 

Ogni pudor disciolse , 

Vigor da la libidine 

La crudeltà raccolse. 



Indi a i veleni taciti 
Si preparò la mano) 
Indi le madri ardirono 
Di concepire invano. 

Tal da lene principio 
In fatali rovine 
Cadde il valor, la gloria 
De le donne Latine. 

Fuggi, mia Silvia ingenua, 
Quel nome e quelle forme 
Che petulante indizio 
Son di misfatto enorme : 

• 

Non obliar le origini 
De la licenza antica, 
Pensaci*; e serba il titolo 
D' umana e di pudica. 
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L' UOMO LIBERO. 



SONETTO. 



Uom, di sensi e di cor libero nato, 
Fa di se tosto indubitabil mostra: 
Or co' vizj e i tiranni ardito ei giostra, 
Igoudo il tolto, e tutto il resto armato: 

Or, pregno in sno tacer d' alto dettato , 
Sdegnosamente impavido s'inchiostra; 
L'altrui viltà la di lui guancia innostra; 
Ne visto è mai dei dominanti a lato. 

Cede ei talor, ma ai tempi rei non serve, 
Abbonito e temuto da chi regna , 
Non men che dalle schiave alme proterve. 

Conscio a se di se stesso , uom tal non degna 
L'ira esalar, che pura in cor gli ferve; 
Ma il sol suo aspetto a non servire insegna. 



ViTToaio Aurini. 
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I L 

PSEUDO LIBERO. 



SONETTO. 



Uom, che devoto a libertà s*in6nge, 
Vile all' oprare , al favellar feroce , 
Profano ardisce con mentita voce 
Dirsi un di quei, coi l'afta Dea costringe. 

Sola natia bassetti a ciò il sospinge , 
D'altrui pensieri usurpator veloce; 
Dotto in latrare , ove il latrar non nuoce , 
Degli affetti non suoi se stesso pinge. 

Timido , incerto , intorno a sè sogguarda ; 
Lontani addenta e prossimi lambisce 
J Grandi, ognor con libertà bugiarda. 

L'occhio, il contegno, il dir, tutto tradisce 
Del reo Liberto 1' anima codarda, 
Cui Schiavo in fronte la viltà scolpisce. 

Dello Snsso. 
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L' ESILIO 
VOLONTARIO. 

SONETTO. 



Chi 1 crederla por mai, che un uom non vile, 
Per amar troppo il bel natio suo nido , 
Sordo apparendo di natura ai grido, 
Spontaneo il fugga, quasi ei I 1 abbia a vile? 

Eppur queir un son io: ma in cor gentile 
Far. penetrar l'alta ragion mi affido, . 
C}ie mi sforza a cercare in stranio lido , 
Come ardito adoprar libero stile. 

Sacro è .dover , servir la patria ; e tale 
(Benché patria non e là, dove io nacqui) 
L'estimo io pur; uè d'altro al par mi cale. 

Quindi è che al rio poter, sotto cui giacqui, 
Drizzai da lungi Y Apollineo strale, 
£ in mio danno a prò d'altri il ver non tacqui. 

Dello Stesso. 
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ALLA 

MELANCONIA. 
SONETTO. 



Malinconia dolcissima, che ognora 
Fida 'vieni e invisibile al mio fianco, 
Tu sei pur quella che vieppiù f iistora 
(Benché il sembri offuscar) l'ingegno stanco. 

Chi di sua scorta amabil si avvalora , 

Sol può dal mondo sciar V animo franco ; 
Ne il bel pensar , che V uom pur tanto Qnora , 
Nè gli affetti, nè il diramai ^li vien manco. 

Ma tu solinga infra le selve e ì colli, 
Dove serpeggia chiare acque sonanti , 
Tuoi figli ivi di nettare satolli. 

Ben tutto io deggio ai tuoi divini incanti , 
Che spesso gli occhi a me primier fan molli , 
Perch' io poi mieta a forza gli altrui pianti. 

Dillo Stesso. 
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IL 

DISPREZZO 

DEI 

FALSI ONORI. 
SONETTO. 



Negri panni, che sete ognor di lotto, 

0 vero o finto, appo ad ogni altro insegna; 
Io per sempre vi assumo oggi, che degna 
Libertà vera ho compra al fin del tutto. 

Rotti ho i ceppi , in coi nacqui : a ciglio asciutto 
Gli agi paterni dono e in un la indegna 
Lor servitù, che a star tremante insegna , 
E a non cor mai d'alto intelletto il frutto. 

L* ostro, l'infamia, i falsi onori e Toro 
Abbian quei tanti , in cui viltade è innata , 
Pregio il servire, il non pensar decoro. 

Io per me , sorte stimo assai beata , 
Non conoscer, ne ambire altro tesoro, 
Che fama eterna col sudor mercata. 

* 

Dillo Stesso. 




ALLA MORTE. 
SONETTO. 



Bieca, o Morte, minacci? e io atto orrenda, 
L'adunca falce a me brandisci innante? 
Vibrala , su : me non vedrai tremante 
Pregarti mai, che il gran colpo sospenda. 

Nascer, sì, nascer chiamo aspra vicenda, 
Non già il morire, ond'io d'angosce tante 
Scevro rimango, e un solo breve istante 
De 1 miei servi natali il fallo ammenda. 

Morte , a troncar 1' obbrobriosa vita , 
Che in ceppi io traggo, io di servir non degno, 
Che indugi ornai, se il tuo indugiar m'irrita? 

■ 

Sotframmi ai re, cui sol dà orgoglio e regno 
Viltà dei più, eh' a inferocir gl'invita, 
£ a prevenir dei pochi il tardo sdegno. 

Dello Stesso. 
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IL GENIO 
E LA LIBERTÀ. 

SONETTO. 



Qui Michela ngiol nacque? é qui il sublime 
Dolce testor degli amorosi detti? 
Qui il gran poeta, che iu sì forti rimo 
Scolpì d'Inferno i pianti maladeiti? 

Qui il celeste inventor, oli' ebbe dall'ime 
Valli nostre i pianeti a noi soggetti? 
£ qui il soprano pensato*, ch'esprime 
S\ ben del Prence i dolorosi effetti? 

Qui nacquer, quando non venia proscritto 
Il dir, leggere, udir, scriver, pensare; 
Cose, ch'or tutte appongonsi a delitto. 

Non v'era scuola alior del rio tremare, 
Nè si vedeva a libro d'oro inscritto 
Uom, per saper gli altrui pensier spiare. 

Dillo Stimo. 
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AROMA. 
SONETTO. 



Vuota insalubre reg'ion, che Stato 
Ti vai nomando, aridi campi incolti; 
Squallidi oppressi estenuati volti 
Di popol rio codardo e insanguinato: 

Prepotente, e non libero senato 
Di vili astuti in lucid* ostro involti; 
Ricchi patrizj, e più che ricchi, stolti; ' 
Prence , cui fa sciocchezza altrui beato : 

Città , non cittadini; augusti tempj , 
Reiigion non già; leggi che ingiuste 
Ogni lustro cangiar Vede, ma in peggio: 

Chiavi , che compre un di schiudeano agli empj 
Del Giel le porte, or per età vetuste: 
Oh 1 se' tu Roma , o d' ogni vizio il seggio ? 

4 

Dello Stesso, 
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LA TOMBA . 
DI TORQUATO TASSO. 

SONETTO. 



Dal sublime cantore , epico solo, 

Che in moderno Scrmon l' antica- tromba 
Fea risuonar * dall' uno all'altro polo, 
Qui giaccion l'ossa in si negletta tomba? 

• 

Ahi Romal e un'urna a chi spiegò tal volo 
Nicghi, mentre il gran nome al ciel rimbomba? 
Mentre il tuo maggior tempio al vile stuolo 
De' tuoi vescovi ne fai catacomba? 

Turba di morti che non fur mai vivi, 
Esci su dunque; e sia di te purgato 
Il Vatican, cui di fetore empivi : 

Là, nel bel centro d' esso ei sia locato: 
Degno d'entrambi il monumento quivi 
Michelangelo ergeva al gran Torquato. 

Dillo Stesso. 
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LA GUERRA 

PER 

L' INDIPENDENZA DELL' AMERICA. 



Jual odo io suono di guerriera tromba 
Dell'oceano immenso 
Di là dalle non pria navigate onde? 
Qual di fischiarti strali nuvol denso? 
Qual eneo tuon rimbomba? 
Cagion non v'ha, ch'or tanto sangue ioonde 
Quelle innocenti sponde, 
Ove di leggi sacrosante all'ombra 
Gente crescea secura, ancor che ricca, 
Cui felice aura spicca 

Dal mal che nostra Europa tutta ingombra» 

Chi la pace ne sgombra? 

Qual rio furor, <wai crudo 

Empio pensier turba union sì bella? 

Ira di re d'ogni bell'arte ignudo, 

Ministri infidi, e cupidigia fella» 
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O Dea verace, che le spiaggic amene, 
Che il mar d'Ausonia bagna, 
Fesli già sovra ogn* altre un di beate: 
Tu , cui più mai non vide , e invan sen lagna 
L'Italia, che in catene 
Abbon ite e sofferte , indi mertate , 
Tragge sua lunga etate: 
Tu, che (colpa di noi) tanti anni e tanti 
Del globo fuori forse in miglior pianeta, 
Stanza avevi più lieta, 

Quindi fra u sangue , e le discordie , e i pianti 
Di plebe oppressa, e i canti 
Degli oppressori, e gli aspri 
Tra' re pel regno tradimenti infami , 
In Albion scendevi; or fa, ch'io inn aspri 
Si il dir, che vero e libero si chiami. 
Angli, a voi nulla il vostro oc or più cale? 
Voi, che a sì lunga prova 
Già intendeste, che fosse libertade, 
Di voglie ingiuste ed assolute , a prova 
Schiavi or vi fate? £ quale 
Tuonar tra voi potria più in securtade, 
Di più timor s'invade, 
E di regio oro, e d' onor vili il veggio 
Pingue più ch'altri, e più assettato e carco; 
E di virtù più scarco. — 
Ma donde mai, donde virtude io chieggio? — 
Tra' grandi ebbe mai seggio? — 
Voi , di mcn oobil schiera , 
Scelti Orator da liberi suffragi, 



Deh! fate almen, che libertà non pera; 
Per voi sien chiare or le regali ambagi. 
Ma , e con chi parlo? Aura di corte in voi 
Già ad ammorbarvi scese; 
Già d' esser primi degli stolti agli occhi , 
Ultimi ai vostri, alto desìo vi prese, 
Nè vi lasciò mai poi. 

Ne fia, che a voi verace laude or tocchi, 
Perchè alcun forse scocchi 
Liberi detti nei consesso augusto; 
Son esca i detti al comprator, che in cerca 
Va di qual men si merca. 
Ma ai tanti rei, se non si oppone un giusto , 
Sperar dunque robusto 
Schietto da voi consiglio , 
E uno sperar da morta arbore frutto. — 
Tu solo ornai di libertade figlio, 
Popol nocchier, tu resti, e in te sta il tutto. 
Che dico? ahi lasso! e tu neppur rimani; 
Che tu, dai guasti guasto, 
Venduto hai te co* liberi tuoi voti ; 
E in crapole, bagordi, ebrezze pasto , 
Qual più allarga le mani 
A satollarti, per tuo eletto il noti. — 
O preda di despoti, 

Gente in tuo cor serva ornai tutta, or sci 
Quella , che torre iniqua altrui vorresti 
Libertà , che ti svesti ? 
Pieni per te di dolorosi omei 
Traggon lor giorni rei 
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Gli American taci figli? .... 
Tuoi, quand'ebberti madre; or sei madrigna, 
Che lacci, e morte, ed onta, e rei perigli 
Già il sest' anno minacci a lor maligna. 
Verso là , dove in mar le ardenti ruote 
Neil' ultimo occidente 
Febo stanco di noi rapido spinge, 
£ tiranniche prore arditamente 
Squarcian l'onde a lor note; 
Teti di bianca spuma si dipinge, 
Ed a gemer l'astringe 
Della mobil foresta immune il pondo. 
Non Serse là sì grave oltraggio , o Dea , 
De* ponti suoi ti fea, 

Quand' ei menava a strugger Grecia il mondo. 
Nò il fato più secondo 
Ch'egli ebbe, or s'abbian questi, 
Del barbarico re più rei di tanto , 
Che lor non muove gloria; e a dar son presti 
Per oro pace, e pel guadagno il vanto. 
Va dunque, approda, o sconsigliato stuolo 
Di mercatori armati. 

Vediam, se il lucro in tua ragion si ascrive; 

Se i mal compri Tedeschi tuoi soldati 

Valor ti danno a nolo : 

Vediam vostre armi à y ogni vita prive 

Contro le altrui ben vive, 

Quanto , ancor che in più copia , possan oggi. 

Ecco afferrato il porto, e già discende 

Marte con Tarmi orrende; 

Canzosiere. 12 
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E scorre i campi, e i fiumi varca, e i poggi; 
E d' ogni ostel fa alloggi. 
Ma che perciò? vegg' io 
Tremar quei prodi, o sbigottir? dolenti 
Li veggio ben, ma impavidi: lor Dio 
È libertà; non fieno in lei vincenti? 
Ogni bifolco in prò* guerrier converso 
Per la gran causa io miro ; 
E la rustica marra, e il vomer farsi 
Lucido brando, che rotante in giro 
Negli opprcssor fia immerso. 
Già del più debil sesso io veggio armarsi , 
E a vicenda esortarsi, 
Nuove d' Euròta abitatrici ardite ; 
Altre ai figli, ai mariti incender l'alme, 
Altre portar lor salme ; 
Vedove no, non veggio a brun vestite; 
Che le ben spese vite 
Non piangon elle. Or fia , 
Che virtù tanta a ignavia tal soggiaccia? 
No; che dall'Euro spinta ivi s'avvia 
Nube di guerra, che i fellon minaccia. 

Dello Stesso. 
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LA POSTERITÀ. 



I^ìolo degli Eroi, terror degli empi, 
Spesso delusa in tanti bronzi e marmi , 
Posterità , se a Te ne* tardi tempi 

Giungon miei carrai, 
Odili, ne temer che de'ncpoti 
Tradisca il voto , o falso a te ragioni ; 
Che a me de'ricchi e de'potenti ignoti 

Furono i doni. 
Unico forse, delle Ascree Sorelle 

Infra i seguaci, io libero, io ne' gravi 
Modi d'Alceo franco tonai fra imbelle 

Popol di schiavi: 
E mentre offrir godean plebei cantori 
Ai coronati vizi Aonio serto, 
Io le neglette osai cinger di fiori 

Are dei racrto. 
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Ahi qual Età! qual Pindo! ov'è chi accenso 
Vanti fra noi di patrio zelo il seno? 
Chi un Omero oggi imita, o chi l'immenso 

Lume d'Israeno? 
Che se tra il crocidar d* immondi augei 
Qualche emerge talor voce sublime , 
Quale obietto, qual segno a dì sì rei 

Scelgon sue rime? 
Già casti incensi ai magni Eroi d'Atene, 
Vivi per man di Policleto o Scopa 
Ardean le Muse, ed ora un Pitt gli ottiene 

Face d' Europa. 
Quanti a te giungeran nomi d'Ingegni 
Ammirandi alla plebe, e vili al prode! 
E quanti obblio ne coprirà che degni 

Faran di lode! 
Mentre chi oppor seppe costante il petto 

De' suoi campi al tiranno o a un Appio impuro, 
E che ignoto a te more in umil tetto 

Un Tullio oscuro, 
De' miseri lor regni infamia e peso 
Forse del tuo favore un di fien lieti 
Il Viteliio dell'Elba, o il vilipeso . 

Claudio del Beli. 
Fiera della Sarmatica ruina , 

E de* Taurici allori, e degli Eoi, 
Che non fè per brillar l'Iugra Reina 

Ne' Fasti tuoi ? 
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Là dove altera i veleggiati flutti 
Col Finlandieo mar mesce la Neva 
Udrai ch'ella con Temi i Genj tutti 

Nutre e solleva. 
Ma da perfido suol, da Regno impuro 
Il genio fugge di Garonda e Numa ; 
E le Muse, e le Cariti d'Arturo 

Sdegnan la bruma. 
Lei fra le pompe lieta e fra i portenti 
Di Babilonia e Menfi ivi traslati 
Udrai, se fede ai mercenarj accenti 

Porgi de' Vati ; 
Ma fra il lusso barbarico, onde invano 
Cerca alle cure sue tregua e soccorso, 
Sappi che eterno in quel suo cor profano 

Veglia il Rimorso. 
Colle ceraste che rapì a Megera 
Scorre la reggia , e in suon dolente c tetro 
Chiama agli abissi l'infedel mogliera 

L'ombra di Pietro. 
La tua vittima prendi ed abbi pace, 

Ombra tradita , e dal peggior suo pondo, 
Sotto cui da più lustri oppresso giace, 

Libera il mondo. 
E tu, vindice ognor d'ingiusti oltraggi, 
Vergin non ancor nata , e in cui risorto 
Tutto esser dee , Posterità , de' Saggi 

Speme e conforto, 
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Se un Nome chiedi a) canto mio, dal Fóto 
Prescelto agli onor primi, e di te degno: 
Io del candido Aminta il nome amato 

A Te consegno. 
Tu conservalo eterno, e ne lo mostra 
Come di specchio alle Virtù più pure, 
E tua mercè lo invidino alla nostra 

L'età venture. 

Luigi Ceretti. 
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PEL 

CODICE CRIMINALE 

DETTATO 

DA LEOPOLDO 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 

SONETTO. 

In vista spaventevole ed atroce 
Su i rei cinti di lacci e di ritorto, 
Giustizia alzava la tremenda voce, 
E orribilmente eco facea la morte. 

Sorse.il Giove d' Etruria, e la feroce 
Prese in guardia, e ammansò, pietoso e forte : 
Rise natura, e dalla negra foce 
Mille fer plauso ombre innocenti assorte. 

Con mente poi di deità ripiena 

Leggi dettò, che ai raggi ^Dnde s'avviva 
Parve legge del Ciel non che terrena. 

Vada, ei disse, la colpa fuggitiva: 
Non strazi no , corregga sol la pena ; 
Pera il delitto, e il delinquente viva. 

Salomokb Fiorentino. 
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ALL' ITALIA 

' l'amo mdccxcix. 

SONETTO. 



f J i lascio, Italia, e nel lasciarti io sento 
Di patrio pianto lagninosi i rai. 
Oh! in qual ti lascio orribile momento, 
E , oh Dio I chi sa se ti vedrò pi» mai ! 

A tirannide in preda, ed al cruento 
Fanatismo, e agli Sciti or tu ti stai: 
Io m* espongo a perigli, e a lungo stento, 
E a serie infausta d'infiniti guai. 

Tu culla un giorno de' romani eroi, 
De' barbari accozzi oggi il tragitto ; 
E stolta il danno tuo veder non vuoi. 

Odiato io da te fuggo, e proscritto 
Dal numero maggior de' figli tuoi .... 
E l'amarti soltanto è il mio delitto. 

Giovarsi Pindemomti. 
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IL VATICINIO. 

A 

SEBASTIANO BIAGINI. 



Lungi profani. Ti assidi, e tacito, 

Biagini, ascolta. Le selve tremano; 

Voci dall'antro ignote 

Mugghiano 1 un Dio mi scuote. 
S'ergon le chiome. Rabbia fatidica 

M' inonda il petto. Qual luce insolita ! 

Chi mi squarcia l'oscuro 

Vel che copre il futuro? 
A me d'intorno schieransi i secoli 

Veggo, e gli eventi .... gl'imperi cadono: 

La libertà si asside 

Fra le ruine e ride. 
Dal profanato Tarpèo discendono 

Gli eguali agli avi romani intrepidi , 

Si desta Italia, impugna 

L'asta e corre alla pugna. 
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Gli enipj tiranni dispersi fuggono , 

Là s'ardon navi, qua vinte traggonsi 

Con la turba cattiva 

Sulla libera riva. 
Roma rinasce, Flòra rinnovasi, 

Alféa risorge, freme Partenone, 

E nuove glorie agogna 

La feroce Bologna. 
Si destan Siena, Crotone, Taranto, 

Del Po la donna, la donna Adriaca ; 

Nè grida all' armi invano 

L' aurea figlia di Giano. 
Madie feconda di biade e d'uomini, 

Italia salve .... vittrice assiditi 

Sovra le tombe gravi 

Della gloria degli avi. 
Per te i costumi modesti e rigidi, 

Per te gli antichi giorni ritornano. 

E ai fasti lor presiede 

Incolpabil la Fede. 
Che vuoi dall'Alpi schiatta d'Arminio? 

Perchè ci chiami? forse sei libera? . . . 

Cessi fra noi lo sdegno, 

Prendi la destra in pegno. 
Oh raobil troppo Gallia magnanima 

Di te che fia ? . . . gli anni s' offuscano 

Di tua grandezza .... ah! il fato 

Alfio teco è placato. 



I 
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Veggo che regni . . . veggo ... ahi qua! torbido 

Nembo si desia ! . . . d' atra caligine 

L' universo circonda 

Una notte profonda! 
Tulto disparve tutto abbandonami 

Il Nume .... ah ! occulto , sento che involasi .... 

Sento fischiar per Tetra 

La fuggente faretra. 

Giovanni Fantoni. 
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* 

^ A L L* ITALIA. 

-Hi(iiii- 

Invan ti lagni del perduto onore, 
Italia mia, di mille affanni gravida ; 
Tu fosti invitta, fin che il tuo valore, 
£ le antiche virtù serbasti impavida. 

Non te il forte domò Pirro vagante , 
Chè V alta ti coprì sorte Romulea , 
Non il feroce Àllobroge incostante, 
Non la truce Germania occhi-cerulea. 

Non quei, per cui sempre famosa andranne 
1/ alta Cartàgo anche ridotta in cenere , 
Che dalle madri abominato a Canne 
Rider fe Giuno, lacrimar fè Venere. 

Spinte a tuo danno da' negletti Numi 
Barbare torme poi dall'Alpi scesero , 
£ i talami macchiando ed i costumi 
Più fecondi di colpe i tempi resero. 

Or druda, e serva di straniere genti, 
Raccorcio il crin, breve la gonna, il femore 
Su le piume adagiato, i di languenti 
Passi oùosa , e di tua gloria immemore. 
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Alle mense, alle danze i figli tuoi 
Ti seguon sconsigliati, e il nostro orgoglio 
Più non osa vantar duci ed Eroi, 
Che i spiranti nel marmo in Campidoglio. 

Mentre del mar t' invola Anglia l' impero 
Gallia di servitù calpesta il laccio, 
£ ti usurpa i trionfi il Russo altero 
Ebria tu dormi ai tuoi nemici in braccio. 

La verginella dal materno esempio 
Lascivia apprende, e all'oro e al lusso dedita 
Dal mal chiuso balcone, o in mezzo al tempio 
Notturni furti sogghignando medita. 

S'appressa all'ara, e mal trascorso un anno 
Arde non sazia di desìo colpevole, 
E il nostro disonor compra il Britanno, 
Mentre dorme lo sposo consapevole. 

Sorge ei dal letto a questi insulti avvezzo, 
E turpi amori inonorato mendica, 
Della vergogna sua divide il prezzo, 
E con baci comprati i torti vendica. 

Languono i figli disprezzati intanto 
Privi di pane, di soccorso, ge d'utili 
Precetti, e ai vizj e alla miseria accanto 
Vivono agli altri, ed a se stessi inutili. 

Schiatta sì vii di padri infami Roma 
Non tolse a Brenno, non sprezzò le furie 
Del Peno Duce, ne alla terra doma 
Yittrice apprese a non soffrir le ingiurie. 
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Questo dei Sai j un dì, questo è il tuo scudo, 
Mirati, Italia, e cangia ornai consiglio. 
Cinta di mirto, profumata, ignudo 
Il petto .... eh abbassa vergognosa il ciglio! 

Squarcia le vesti dell'obbrobrio; al crine 
U elmo riponi , al sen V usbergo ; destati 
Dal lungo sonno , e sulle vette alpine 
Alla difesa ed ai trionfi apprestati. 

Se il mar, se il monte che ti parte c serra 
Vano fia schermo a un vincitor terribile, 
Serba la tomba nell'esperia terra 
All' audace stranici' fato invincibile. 

Dello Stesso. 
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A 

SALOMONE FIORENTINO 

ANEK> MDCCCVI. 



Cantor dolente della prima sposa, 
Onor dei figli d' Israel dispersi , 
Perchè non desti su fatidic* arpa 

Itali versi? 
Agita forse del Tirreno in riva 
I mesti giorni tuoi cura molesta? 
Invida frode il meritato serto 

Rode, e calpesta? 
Ricchezza stolta la mercè dovuta 

Ti nega avara e insulta al tuo lavoro, 
Mentr' è alle Taidi, ai Peregrini, ai RuG 

Prodiga d'oro? 
Sai pur quai premj la corrotta etadc 
Serbi a chi saggio di viltà non vive, 
Lode non vende, o di peccar maestre 

Storie lascive. 



Fugga , o si celi ; anche tacendo offende 
Severo il Giusto, alto bersaglio all'Empio; 
Scipio a Linterno, n'è Aristide a Egina 

Splendido esempio. 
Nei tempio, in trono, nel senato, in campo 
Ha plauso il vizio, avidità grandeggia, 
E fra i sepolcri la virtù negletta 

Muta passeggia. 
Frutto funesto di cotante colpe 
Nacque, e l'Europa devastò la guerra, 
Onde vendetta di fraterno sangue 

Tiuse la terra. 
Non odi, amico, l'Elegìa che piange 
Lacera, lorda e scarmigliata il crine? 
Mirala, siede a quel cipresso accanto 

Fralie rum e. 
Archi giji furo, e del domato mondo 
Trofei latini , or li ricopre l'erba, 
Chè la più parte ne ridusse in polve 

L'età superba. 
Perduta gloria dei passati tempi 

Tu ci rinfacci il nostro onor sepolto; 
Ne a tanto obbrobrio per vergogna abbassa 

Italia il volto! 
Si scuota .... ah, sento moraiorarmi intorno 
Suono possente , di Tirteo la voce 1 
Cauto rallenta le sdegnate corde 

Genio feroce. 



Dbuo Stesso. 



i 9 3 

SC LO STATO 

morale e politico 
dell' itaha: 

- 

NEL MDCCCVI. 

A GAETANO CAPPONI 

DI FIRENZE. 

■■flirtili i i 

i 

Oermo di quel magnanimo 

Cui viltade , e timor fur nomi ignoti , t 

Ahi quanto son nell' animò 

Dissimili dagli avi i rei nipoti! 
Quei che si mal chiamarono 

Secoli di barbarie, oh quali in terra 

Di pace non crearono , 

E libere nutrirò alme di guerra! 
Di quest'etade i gracili 

Figli velando di virtù le voci, 

Ad avvilirsi facili, 

Perchè non vili, li nomar feroci. 



Canzonieri. 



Ma ov'è fra noi chi docile 

Della Patria all' amor doni se stesso , 

£ ad ogni giogo, indocile 

Arai, pria di servir, cadere oppresso? 
Ove un Fregoso nobile 

Per valor, per costumi e per consiglio? 

Ove colui che ignobile 

Seppe ali* impero preferir l'esiglio? 
Ove quel Doria impavido 

Prodigator di vita, e di ricchezza? 

Ove di senno gravido 

Trovi chi nn regno, ed il regnar disprezza? 
Maggior della minaccia, 

Ov'è il tuo Pier che al portamento e agli atti 

Fiorenza esalti, e in faccia 

D'un tiranno stranier laceri i patti? 
Di pochi in petto or fervono 

Gl'Itali sensi dell'antico orgoglio; 

Curvi i più stolti servono, 

Né alzar osan gli sguardi al Campidoglio. 
Invan sdegnati fremono, 

Disarmate le destre, il vile e il forte; 

Ambo scherniti temono 

Involontaria, o inonorata morte. 
Torpe nell'ozio, e giolita 

La gioventude effeminata e molle, 

Non come prima solita 

Plebe togata a rovesciar le zolle. 



GÌ* imberbi figli pascono 

Di pravi esempi i degradati Padri, 

E di color che nascono 

Maestre di peccar sono le madri. 
Della materna venere 

Presto l'audacia ogni donzella eredita, 

E nelle fibre tenere 

I compri amori dai primi anni medita. 
Adulta volge amabile 

Lascivi sguardi, e mostra il seno ignudo , 

Poi cerca infaticabile 

Del marito alla mensa utile un drudo. 
Quei ride, o doni stupido 

Dell' Istro ai duci dell'onore i danui, 

Od ambizioso, e cupido 

Li venda al Franco, o ai mercator Britanni. 
Nè, ai spessi insulti immobile, 

Lagnarsi ei sa d'oltramontana fraude; 

Ma servo indegno e mobile 

Biasma chi parte , e a quel che impera applaude. 
Oh infamia ! mentre apprezzano 

D' Esperia i figli il peregrin servaggio , 

S' odian , fra lor si sprezzano , 

E ogni motto è cagion d'ira e d'oltraggio. 
Vostre divise voglie 

Straziati del mondo la più bella parte, 

E lo stranici' le spoglie 

Dell'Italia impotente avido parte. 
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Deb ornai fra voi, deh cessino 

Le compre risse e le viltà frequenti! 

Le destre e i cor si appressino, 

E abbiano Itale leggi alfìn le genti. 
Se la perduta gloria 

Non vi riscuote, se del vinto mondo 

L' onorata memoria 

Non vi risveglia dal sopor profondo; 
Se di un lungo servizio, 

Per gli altri amari , a voi son dolci i frutti , 

Possenti almen nel vizio, 

Siate servi d'un solo, e non di tutti. , 



Dello Stesso. 
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L' ELOQUENZA 



SONETTO. 



Quella mirabil del parlar regina 
Che in forine vaghe ornando alto concetto, 
Laddove di lei degno appar subbietto , 
Donna dei cor, le altere menti inchina; 

• 

Che T armi ali* uopo suo tempra ed affina 
Su la cote del vero e de V affetto , 
Incontro a cui non volse anima e petto 
Di greco senno e ferità latina: 

Quella poiché cangiar tempi e costumi , 
E in servo onor franca virtù si volse , 
Fatta è suon senza corpo e voce ignuda: 

E indarno a lor (beate ombre) sì dolse, 
Cui Filippo tremò, tremò la cruda 
Alma di Catilina, ira de' numi. 

Amilo Maiza. 
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A SÈ STESSO. 
SONETTO. 



Che stai? già il secol l'orma ultima lascia 

Dove del tempo soo le leggi rotte 

Precipita, portando entro la notte 

Quattro tuoi lustri, e obbUo freddo li fascia. 

• 

Che se vita è l'orni*, V ira , e V ambascia , 
Troppo hai del viver tuo l'ore prodotte; 
Or meglio vivi, e con fatiche dotte 
A chi diratti antico esempj lascia. 

Figlio infelice, e disperato amante, 
E senza patria, a tutti aspro e a te stesso, 
Giovine d'anni e rugoso in sembiante, 

Che stai? breve è la vita, é lunga è l'arte; 
A chi altamente oprar non è concesso , 
Fama tentino almen libere carte. 

Uoo Foscolo. 
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PER LA 

SENTENZA CAPITALE 

COHTBO 

LA LINGUA LATINA 

PROPOSTA NEL 

GRAN CONSIGLIO CISALPINO 
l' anno mdccxcviu. 

SONETTO. 

Te, nudrice alle Muse, ospite e Dea, 
Le barbariche genti che ti han doma 
Nomavan tutte, e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

• 

Che se i tuoi vizi , e gli anni, e sorte rea , 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 
In te viveva il gran dir che avvolgea 
Regali allori alla servii tua chioma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 
Anzi il Toscano tuo parlar celeste 

Ognor più stempra nel sermon straniero: 
Onde, più che di tua divisa veste, 
Sia il vincitor di tua barbarie altero. 

Dillo Stimo. 
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LA M 0 R TE. 
SONETTO. 



Morte, che se* tu mai? Primo 

V alma vile e la rea ti crede e teme ; 
£ vendetta del Cìel scendi ai tiranni, 
Che il vigile tuo braccio incalza e preme : 

Ma T infelice , a cui de' lunghi affanni 

Grave è l'in carco, e morta in cuor la speme, 
Quel ferro implora troncator degli anni, 
E ride alP appressar dell' ore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 
Ti sfida il forte, che ne* rischi indura; 
E il Saggio senza impallidir ti attende. 

Morte, chi sei tu dunque? Un'ombra oscura. 
Un bene, un male, che diversa prende 
Dagli affetti dell' uom forma e natura. 

Viscehzo Mosti. 



Digitized*by Google 



201 

/ 

IL VATICINIO. 

DEL 

BARDO DELLA SELVA NERA. 



Porgete attente 

L* orecchie ; e il fato , 

Che vi sta sopra, o re fanciulli, udite. 

Dell'innocente 

Sangue versato 

In scellerata guerra 

Conta il Cielo le stille, e le schernite 

Lagrime tutte della stanca terra. 
Lassù , dov' anco 

Il muto arriva 

Gemer del verme che calcato spira, 

Del Nume al fianco 

Siede una Diva , 

Che chiusa in negro ammanto 

Scrive i delitti coronati, e all'ira 

Di Dio presenta delle genti il pianto. 
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Ed ella il carco 

D'igniti strali * 
Ferreo turcasso agli omeri sospeso , 
Scende; e dall'arco 
Fischiar fa Tali 
Dell' ultrice saetta. 

Vanno in polve i diademi, e dell'offeso 
Popol si sfrena la fatai vendetta; 
Che su gli scossi 
Troni s'asside 

Inesorata; e sul castigo e l'onte 

De' re percossi 

Fiera sorride. 

Poi rifatto in sembianza 

Più bella il solio, su vi scrive in fronte: 

Re caduti, lasciate ogni speranza. 
Tu che all'Anglo mercatore 

Per iniqui altrui consigli 

(Ahi perduto antico onore!) 

Vendi il sangue de' tuoi figli, 

£ ti dava il Ciel clemente 

Re gal cenno e cuor che sente; 
Ti ricorda, incauto Sire, 

Ch 'anco i regni han motte e tomba. 

Odi il turbine ruggire , 

Mira il fuliniti che già piomba. 

Sire incanto, il Giglio spento 

Ti riempia di spavento. 
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Quei che oulla in alto vede 
Egualmente in guardo volve 
Di Rodolfo all' unto erede , 
E all' insetto della polve. 
Di Rodolfo augusto figlio , 
Ti spaventi il morto Giglio. 

A che poni tua speranza 
Nel crudei feroce Scita? 
Perde il nome la Possanza, 
Che di barbari s'aita: 
Vile è il trono , a cui sostegno 
Son quell'armi, ed onta ir regno. 

Ahi demenza ! i cervi imbelli 
Congiurati assalto han mosso 
Al lion che arruffa i velU, 
Al lion che ancora ha rosso 
Di lor strage il forte artiglio, 
E la morte ha nel cipiglio. 

Ei già rogge: fuggite, fuggite, 
Sconsigliati; le frasche sentite 
Ruinose con alto fracasso 
Atterrarsi, e dar loco al suo passo. 
Vedi , vedi , egli spira dagli occhi 
Fiamme orrende : nessuno lo tocchi ; 
Che signor delle selve 
Valor lo fece, ed arbitro 
Dell'altre belve. 

Dillo 
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GUERRIERO FERITO. 



Piagato e languido 
Giace il guerriero, 
Dal muro pendere 
Vede il cimiero; 
Fitta al suol mira 
L'asta, e sospira. 

Repente scuotelo 
Il marzio carme, 
L'invito intendere 
De' prodi all' arme 
Pargli, e impedito 
Freme il ferito. 
Ma vè che recagli 
Il già menato 
Lauro la gloria, 
Ed al suo lato 
Dolce s' asside : 
L'eroe sorride. 
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Sorride e memore 
Dei dì felici 
Racconta agli avidi 
Pendenti amici 
Di Marte orrende 
Alte vicende. 
Narra dell' Itale 
Pugne gli affanni, 
Del Nilo domiti 
Narra i Tiranni, 
E T ornai spenta 
Patria redenta. 
Alle magnanime 
Narrate imprese 
L'orecchio tendono 
L'alme sospese; 
£ qualche core 
Batte d' amore. 



Dkuo Stesso. 
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CONGRESSO D' UDINE 

0 

MDCCXCVI11. 

— oocito»— 



Agita in riva dell'Isonzo il Fato, 
Italia, le tue sorti, e taciturna 
Su te l'Europa il suo pensier raccoglie. 
Stansi a fronte , ed il brando insanguinato 
Ferocemente stendono sull'urna 
Lamagna e Francia con opposte voglie, 
Ch'una a morte ti toglie, 
E dàrlati crudel l'altra procura. 
Tu muta siedi; ad ogni scossa i rai 
Tremando abbassi , e nella tua paura 
Se ceppi attendi, o libertà non sai. 

Oh più vii , che infelice 1 oh de' tuoi servi 
Serva derisa! Sì dimesso il volto 
Non porteresti, e i piè dal ferro attriti, 
Se dal natio vigor prostrati i nervi 
Superba ignavia non t'avesse, ed il molto 
Fornicar co* tiranni e co' leviti 
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Onorati mariti, 

Che a Caton preponesti, à Bruto, a Scipio! 
Leggiadro cambio, accorto senno in vero: 
Colei che l'universo ebbe mancipio, 
Or salmeggia, e una mitra è il suo cimiero ! 
Di quei prodi le sante ombre frattanto 
Romor fanno e lamenti entro le tombe , 
Che avaro piè saccrdotal calpesta; 
E al sonito dell'armi, ai fiero canto 
De' franchi mirmidoni e delle trombe 
Susurrando vendetta alzan la testa. 
E voi T avrete e presta 
Magnaoim' ombre. L' itala Fortuna 
Egra è si , ma non spenta. Empio sovrasta 
Il Fato, e danni e tradimenti aduna, 
Ma contra il Fato è~Bonapartc; e basta. 
Prometeo nuovo ei venne, e nell' altera 
Giovinetta virago Cisalpina 
L'etereo fuoco infuse, anzi il suo spirto. 
Ed ella già calata ha la visiera, 
E il ferro trae, gittando la vagina, 
Desiosa di lauro, e non di mirto. 
Bieco la guata ed irto 
Più d'un nemico; ma costei non cura. 
Lasciate di sua morte, o re, la speme. 
Disperata virtù la fa secura, 
Nè vincer puossi chi morir non teme. 
Se vero io parlo , Cremerà vel dica , 
E di Coclite il ponte , e quel di Serse , 
E i trecento con Pluto a cenar spinti. ' 
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E noi lombardi petti e noi nutrica 

Il valor, che alle donne Etnische e Perse 

Plorar fè l'ombre de' mariti estinti» 

Morti sì, ma non vinti, 

Ma liberi cadremo, e armati, e tutti. 

Arme arme fremeran le sepolte ossa; 

Arme i figli, le spose, i monti, i flutti; 

£ voi cadrete, o troni, a quella scossa. 

Cadrete ; ed alzerà Natura alfine 
Quel dolce grido che nel cor si sente, 
Tutti abbracciando con amplesso eguale. 
E Ragion sulle vostre alte ruine 
Pianterà colla destra onuipossente 
L'immobil suo triangolo immortale. 
Ira e fiamma non vale 
Incontro a lui di fulmini terreni , 
E Forza invan lo crolla ed Impostura. 
Dio fra tuoni tranquillo e fra baleni 
Tienvi sopra il suo dito, e l'assecura. 

Tu primo degli Eroi , che sull' Isonzo , 
Men di te stesso, che di noi pensoso, 
Dei re combatti il perfido desìo; 
Tu, che se tuona di Gradivo il bronzo, 
Fra le stragi e le morti polveroso 
Mostri in fragile salma il cor d'un Dio; 
All'ostinato, e rio 

Tedesco or di', che sul Tesin lasciata 
Hai la Donna dell'Alpi ancor fanciulla, 
Ma ch'ella in mezzo alle battaglie è nata, 
E che novello Alcide è nella culla. 
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Molli per via le fan villano oltraggio 
Ricchi infingardi, astuti cherci, ed altra 
Gente di voglie temerarie e prave. 
Ella passa, e non guarda, ed in suo saggio 
Pensier racchiusa non fa motto , e scaltra 
Scuote intanto i suoi mali, e nulla pavé. 
Così lion, cui grave 
Sulla giubba il notturno vapor cada, 
Se sorride il mattiti sull' orizzonte , 
Tutta scuote d'un crollo la rugiada, 
E terror delle selve alza la fronte. 

Canzon, l'italo onor dal sonno è desto; 
Però della rampogna, 
Che mosse il tuo parlar, prendi vergogna. 
Ma se quei vili, che son forti in soglio, 
T accusano d' orgoglio , 
Rispondi: Italia sul Tesin v'aspetta 
A provarne la spada e la vendetta. 

Dello Stésso. 



Canzoniere . 14 
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IL 

CONGRESSO CISALPINO 

IN LIONE 



A BONAPARTE 

MDCCCll. 



Duro, o prole di Giove, eterne Muse 
Serva la patria aver. Più duro assai 
Ninne aVer leggi; e senza remi e vele 
Guidar la nave tra le sirti; e chiuse 
D'atri nembi le stelle, altro giammai 
Non veder che baleni in mar crudele ; 
Orrende udir querele 
Per ogni parte; e libertà cercando 
Non trovar che catene: 
E bollenti lè vene, 

Piegar la fronte alla ragion del brando, 
Alla cruda ragion, che nelle selve 
Han su le miti le più forti belve. 
Nata in mezzo alle stragi, inclita figlia 
Del valor che in Marengo air Alemanno 
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Tolse d' Italia il mal sperato impero , 

Alza, Vergine Insubre, alza le ciglia, 

E dalle nubi del tuo lungo affanno 

Sprigionato e sereno ergi il pensiero. 

L'ammirando Guerriero, 

Che ti die vita, dalla Senna mosse 

Per sanar le tue piaghe. 

Le rive odi presaghe 

Del Rodano esultar; ve' che si scosse 

Per gaudio anch'essa là sua muta sposa, 

Che affretta, per veder, l'onda pensosa. 

Viene, ei viene l'Eroe: non già di guerra 
Nembi portando, nè davanti al forte 
Sferza i suoi negri corridor Bellona. 
D' umano sangue assai bebbe la terra , 
Assai degli orbi padri, e delle smorte 
Vedove il pianto e il maledir risuona.. 
Sola al cor gli ragiona 
Pensier di pace la Cecropia Diva, 
Non qual Xanto la vide 
Brandir armi omicide, 
Ma in man scotendo la vivace oliva, 
Tutrice di città, qual già devoti 
L'invocar d' Erettco gli alti nepoti. 

Cruda di regno ambizion fè bello 
Parer sovente un gran misfatto, e laude 
Acquistaron le stragi, e le mine; 
Quindi all' avido Ciro, e a quel Qagello 
Di popoli Sesostri ancor s' applaude ; 
E Dario debellato, e le divine 



D'Amraòn cómpre cortine 

Fecer del figlio di Fibppo un dio. 

Ma domar innocenti 

Non avversarie genti 

Sol per farle soggette, opra è di rio 

Tiranno: oppressa Umanità sospira 

Su quei trionfi , e la Ragion s' adira. 
Ma bello in fronte, a buon guerriero e degno 

Delle chiome de' Numi è il lauro tinto 

Del sangue sparso per le patrie mura. 

Bello il tór nazioni a giogo indegno, 

E vincitor la volontà del vinto 

Interrogar, rimossa pgni paura. 

Scopri dunque secura 

Le tue tante ferite, o dischiomata 

E quasi spenta in culla 

Cisalpina Fanciulla. 

Tua , se taci , è la colpa ; nè versata 

Fia lagrima su te. Giace deserta 

Del vii la sorte, e s'ei va servo, il merta. 
Il Sol che scalda de* tuoi figli il petto, 

(Rammentalo, infelice!) e ancor lo stesso 

Che la fronte scaldò di Scipio e Bruto. 

Ovunque attenta volgerai l'aspetto 

Sculta la gloria ne vedrai sovr'esso 

Gli sparsi avanzi dell' onor caduto. 

Division fé* muto 

L'italico valor; ma la primiera 

Fiamma non anco è morta. 

A chi noi crede, accorta 
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Nell'orecchio dirai: f anima altera 
Che nel gran cor di Bon aparte brilla, 
Fu dell'italo sole una scintilla. 

Oh concesso dal Giel , spirto divino 
Per dar pace alla Terra; a cui Fortuna 
L'arbitrio cesse dell' instabil rota; 
E tal le Parche decretar destino, 
Che dovunque tu fossi , ivi la cuna 
Del valor fosse , e la Vittoria immota : 
Deh la pietà ti scuota 
Del largo pianto che i begli occhi offende 
Di costei che rinacque 
Di tua virtude, e tac(jue 
Aspettando ragion. Fine all'orrende 
Sue trafitte, per dio; Vedi che priva 
Del creator suo sguardo appena è viva. 

Tu dunque la r integra, e il suo correggi 
Incerto fato, nè patir che ria 
Forza tradisca l'alto suo concetto. 
Tu di salde 1' affida auguste leggi , 
£ di tal petto social, ohe sia 
Saggezza e libertà solo un effetto. 
E ben altro diletto 

Questo a te^a, che d'armi e di guerrieri 

Inondar vincitore 

Tedeschi campi. Onore 

Certo è sublime debellar gli alteri: 

Ma gloria, se ben guardi, è più verace 

Conquistar l'alme, compor genti in pace. 
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Tal de' Numi il gran Sire alle nevose 
Cime d'Olimpo il carro aureo sospinse, 
Percossi in Flegra della Terra i figli: 
E le sfere turbate e paurose 
Ricomponendo, in armonia le strinse 
Coli* inchinar de' neri sopraccigli. 
Stridean arsi e vermigli 
GÌ* immensi petti ; e ancor s' udia guizzante 
Su i Tessalici lampi 
Ruggir tra fumo e lampi 
La folgore di Giove. Ei trionfante 
De* Numi intanto la bevanda in Cielo 
Tra Pallade libava e il Dio di Delo. 
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ALL' ITALIA. 
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O patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e V erme 
Torri de gli avi nostri, 
Ma la gloria non^vedo, 
Non vedo il lauro e '1 ferro ond' eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
Oimè quante ferite, 

Che lividor, che sangue; oh qual ti veggio, 

Formosissima donna. Io chiedo al Cielo 

E al mondo : dite dite ; 

Chi la ridusse a tale ? E questo è '1 peggio 

Che di catene ha carche ambe le braccia; 

Sì che sparte le chiome e senza velo 

Siede in terra negletta e sconsolata, 

Nascondendo la faccia 

Tra le ginocchia, e piange. 

Piangi, che ben hai donde, Italia mia, 

Le genti a vincer nata 

E ne la fausta sorte e pe la ria. 
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Se fosser gli occhi miei due fonti vive, 
Non potrei pianger tanto 
Ch'adeguassi il tuo danno e men Io scorno; 
Che fosti donna, or se* povera ancella. 
Chi di te parla o scrive 
Che, rimembrando il tao passato vanto, 
Non dica; già fu grande, or non è quella? 
Perchè, perchè? dov'è la forza antica, 
Dove Tarmi e '1 valore e la costanza?* 
Chi ti discinse il brando? 
Chi ti tradì? qual arte o qual fatica 
O qual tanta possanza 

Valse a spogliarti il manto e V auree bende? 
Come cadesti o quando 
Da tanta altezza in così basso loco? 
Nessun pugna per te? non ti difende 
Nessun de* tuoi? L'armi, qua l'armi: io solo 
Combatterò, procomberò sol io. 
Dammi o Ciel , che sia foco 
A gl'italici petti il sangue mio. 
Dove sono i suoi figli? Odo suon d'armi 
E di carri e di voci e di timballi : 
In estranie contrade 
Pugnano i tuoi figliuoli.. 
Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o parmi, 
Un fluttuar di fanti e di cavalli , 
E fumo e polve, e luccicar di spade 
Come tra nebbia lampi. 
E taci, e piangi, e i tremebondi lumi 
Piegar non soffri al dubitoso evento ? 
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A che , pugna io quei campi , 

L* itala gioventude ? O numi o numi : 

Pugnati per altra terra itali acciari. 

Oh misero colui che in guerra è spento, 

Non per li patrii lidi e per la pia 

Consorte e i figli cari, 

Ma da' nemici altrui 

Per altra gente, e non può dir morendo; 
Alma terra natila , 

La vita che mi desti ecco ti rendo. 
Oh venturose e care e benedette 
Le antich' età, che a morte 
Per la patria correan le genti a squadre; 
E voi sempre onorate e gloriose 
O tessaliche strette, 

Dove la Persia e '1 fato assai men forte 

Fu di poch'alme franche e geuerose, 

Io credo che le piante e i sassi e Tonda 

E le montagne vostre al passeggere 

Gon indistinta voce 

Narri n siccome tutta quella sponda 

Coprir le invitte schiere 

De* corpi eh* a la Grecia eran devoti. 

Allor vile e feroce 

Serse per V Ellesponto si fuggi a , 

Fatto ludibrio a gli ultimi ne poti; 

E sol colle d' Alitela, ove morendo 

Si sottrasse da morte il santo stuolo, 

Simonide salla, 

Guardando l'etra e la mariua e'1 suolo. 
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E di lagrime sparso ambe le guancia, 
£ '1 petto ansante , e vacillante il piede , 
Toglieasi in man la lira: 
Beatissimi voi, 

Ch'offriste il petto a le nemiche lance 
Per amor di costei eh' al Sol vi diede ; 
Voi che la Grecia cole, e'1 mondo ammira. 
Ne l'armi e ne' perigli 
Qual tanto amor le giovanette menti, 
Qual ne l'acerbo fato amor vi trasse? 
Come si lieta, o figli, 
L' ora estrema v' apparve , onde ridenti 
Correste al passo lagrimoso e duro? 
Parca eh' a danza e non a morte andasse 
Ciascun de' vostri o a splendido convito: 
Ma v'attendea lo scuro 
Tartaro e l'onda morta, 
Nè le spose vi foro o i figli accanto 
Quando su l'aspro lito 
Senza baci moriste e senza pianto. 
Ma non senza de' Persi orrida pena 
Ed immortale angoscia. 
Come lion di tori entro una m andrà 
Or salta a quello in tergo e sì gli scava 
Con le zanne la schiena, 
Or questo fianco addenta or quella coscia; 
Tal fra le perse torme infuriava 
L' ira de' Greci petti e la virtute. 
Ve' cavalli supini e cavalieri 5 
Vedi ingombrar de* vinti 

é 
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La fuga, i carri e le tende cadute, 

E correr fra' primieri 

Pallido e scapigliato esso tiranno; 

Ve' come infusi e tinti 

Del barbarico sangue i greci eroi 

Cagione a i Persi d'infinito affanno, 

A poco a poco vinti da le piaghe , 

L'un sopra l'altro cade. Evviva, Evviva: 

Beatissimi voi 

Mentre nel mondo si favelli o scriva. 
Prima divelte in mar precipitando, 
Spente ne l'imo strideran le stelle, 
Che la memoria e'1 vostro 
Amor trascorra o scemi. 
La tomba vostra è un'ara; e qua mostrando 
Verran le madri a i parvoli le belle 
Orme del vostro sangue. Ecco i' mi prostro 
O benedetti, al suolo, 
E bacio questi sassi e queste zolle, 
Che fìen lodate e chiare eternamente 
Da l'uno a l'altro polo. 
Deh foss'io pur con voi qui sotto, e molle 
Fosse del sangue mio quest' alma terra. 
Che se'l fato è diverso, e non consente 
Ch'io per la Grecia i moribondi lumi 
Chiuda prostrato in guerra, 
Così la vereconda 

Fama del vostro vate appo i futuri 

Possa, volendo i numi, 

Tanto durar quanto la vostra duri. 

Giacomo Leopardi. 
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SOPRA 

IL MONUMENTO 

DI DANTE 

CHE SI PREPARA IN FIRENZE. 



Perchè le nostre genti 

Pace sotto le bianche ali raccolga, 
Non fien da' lacci sciolte 
De T antico sopor l'itale menti 
S' a i patri esempi de la prisca etade 
Questa terra fatai non si rivolga. 
O Italia, a qor ti stia 
Far ai passati oneri* , che d* altrettali 
Oggi vedove son le tue contrade, 
Nè c' è chi d* onorar ti si convegna. 
Volgiti indietro, e guarda o patria mia, 
Quella schiera infinita d'immortali, 
£ piangi e di te stessa ti disdegna; 
Che se non piangi , ogni speranza è stolta 
Volgiti e ti vergogna e ti riscuoti, 
E ti punga una volta 
Pensier de gli avi nostri e de'nip 
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D'aria e d'inganno e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando già 
L 9 ospite desioso 

Dove giaccia colui per lo cui verso 
Il meonio cantor non è più solo. 
Ed (oh vergogna) udia 
Che non che '1 cener freddo e V ossa nude 
Giaccian esuli ancora 
Dopo il funereo dì sott' altro suolo, 
Ma non sorgea dentro a tue mura un sasso, 
Firenze , a quello per la cui virtude 
Tutto il mondo t' onora. 
Oh voi pietosi, onde sì tristo e basso 
Obbrobrio laverà nostro paese: 
Bell'opra hai tolta e dì che amor ti rende, 
Schiera prode e cortese, 
Qualunque petto amor d'Italia accende. 
Amor d'Italia , o cari, 
Amor di questa misera vi sproni , 
Ver cui pietade è morta 
In ogni petto ornai, perciò che amari 
Giorni dopo il seren dato n'ha il Cielo. 
Spirti v'aggiunga e vostra opra coroni 
Misericordia, o figli, 
£ duolo e sdegno di cotanto affanno 
Onde bagna costei le guance e i velo. 
Ma voi di quale ornar parole o canto 
Si debbe, a cui non pur cure o consigli, 
Ma de l'ingegno e de la man daranno 
I sensi e le virtudi eterno vanto 
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Oprate e mostre ne la dolce impresa? 
Quali a voi note invio, sì che nel core, 
Sì che ne l'alma accesa 
Nova favilla indurre abbian valore? 
Voi spirerà V altissimo subbietto, 
Ed acri punte premeravvi al seno. 
Chi dirà Tonda e'1 turbo 
Del furor vostro e de V immenso affetto ? 
Chi pingerà V attonito sembiante? 
Chi de gli occhi il baleno? 
Qual può voce mortai celeste cosa 
Agguagliar figurando? 
Lunge sia , iunge alma profana. Oh quante 
Lagrime al chiaro avello Italia serba. 
Come cadrà? come dal tempo ròsa 
Fia vostra gloria o quando? 
Voi , di che il nostro mal si disacerba , 
Sempre vivete, care arti divine, 
Conforto a nòstra sventurata gente, 
Fra l'itale ruine 

Gl'itali pregi a celebrare intente. 
Ecco voglioso anch'io 

Ad onorar nostra dolente madre 

Porto quel che mi lice, 

E mesco a l'opra vostra il canto mio 

Sedendo u' vostro ferro i marmi avviva. 

O de T etrusco metro inclito padre , 

Se di cosa terrena, 

Se di costei che tanto alto locasti 

Qualche novella a i torta lidi arriva, 
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Io so ben che per te gioia noo senti, 
Che saldi men che cera e men eh' arena , 
Verso la faina che di te lasciasti. 
Son bronzi e marmi; e da le nostre menti 
Se mai cadesti ancor , s' unqua cadrai , 
Cresca , se crescer può , nostra sciagura , 
E in sempiterni guai 

Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura. 

Ma non per te; per questa ti rallegri 
Povera patria tua, s' unqua l'esempio 
De gli avi e de* parenti 
Ponga ne* figli sonnacchiosi ed egri 
Tanto valor che un tratto alzino il viso. 
Quale e da quanto scempio 
Vedi guasta colei che sì meschina 
Te salutava allora 
Che di nuovo salisti al paradiso: , 
Allor beata pur (qualunque intende 
A' nuovi affanni suoi ) donna e reina ; 
Ch' or nulla , ove non fora 
Somma pietade assai, pietade attende. 
Taccio gli altri nemici e l'altre doglie; 
Ma noo la più recente e la più fera, 
Per cui presso a le soglie 
Vide la patria mia Y ultima sera. 

Beato te che '1 fato 

A viver non dannò fra tanto orrore; 
Che non vedesti in braccio 
L'itala moglie a barbaro soldato; 
Non predar non guastar cittadi e colti 
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L' asta inimica e '1 peregrio furore; 
Non de gl'itali ingegni 
Tratte Y opre divine a miseranda 
Schiavitude oltre Talpe, e non de' folti 
Carri impedita la dolente via ; 
Non gli aspri cenni ed i superbi regni ; 
Non udisti gli oltraggi e la nefanda 
Voce di libertà che ne scherma 
Tra 'I suon de le catene e de' flagelli. 
Chi non si duol ? che non soffrimmo ? intatto 
Che lasciaron quei felli? 
Qual tempio, quale altare o qual misfatto? 
Perchè venimmo a sì perversi tempi? 
Perchè '1 nascer ne désti o perche prima 
Non ne desti il morire, 
Acerbo fato ? onde a strauieri ed empi 
Nostra patria vedendo ancella e schiava, 
E da mordace lima 
Roder la sua virtù, di nuli' aita 
E di nullo conforto 
Lo spietato dolor che la stracciava 
Ammollir ne fu dato in parte alcuna. 
Ahi non il sangue nostro e non la vita 
Avesti, o cara, e morto 
Io non son per la tua cruda fortuna. 
Qui Tira al cor, qui la pietade abbonda: 
Pugnò cadde gran parte anche di noi; 
Ma per la moribonda 
Italia no; per li tiranni suoi. 
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Padre , se non ti sdegni , 
Mutato se' da quel che fosti io terra. 
Morian per le rutene 
Squallide piagge, ahi d'altra morte degni 
GÌ' itali prodi, e lor fea l'aere e'1 cielo 
E gli uomini e le belve immensa guerra. 
Cadeano a squadre a squadre 
Semivestiti, maceri e cruenti, 
Ed era letto a gli egri corpi il gelo. 
Àllor, quando traean l' ultime pene, 
Membravan questa desiata madre, 
Dicendo; oh non le nubi e non i venti , 
Ma ne spegnesse il ferro, e pel tuo bene 
O patria nostra. Ecco da te rimoti , 
Quando più bella a noi l'età sorride, 
A tutto -il mondo ignoti , 
Moriam per quella gente che t'uccide. 

Di lor querela il boreal deserto 
E conscie fur le sibilanti selve , 
Così vennero al passo , \ 
E i negletti cadaveri a V aperto 
Su per quello di neve orrido mare 
Dilacerar le belve; 
E sarà '1 nome de gli egregi e forti 
Pari mai sempre ed uno 
Con quel de' tardi e vili. Anime care, 
Ben che infinita sia vostra sciaura, 
Datevi pace; e questo vi conforti 
Che conforto nessuuo 
Avrete in questa o ne i' età futura. 
Camohum. i5 



In seno al vostro smisurato affanno 

Posate, o di costei veraci figli, 

AI cui supremo danno 

Il vostro solo è tal che rassomigli. 
Di voi già non si lagna 

La patria vostra, ma di chi vi spinse 

A pugnar contro lei 

Si ch'ella sempre amaramente piagna 

£ '1 suo col vostro lagrimar confonda. 

Oh di costei, che tanta verga strinse, 

Pietà nascesse in core 

A tal de' suoi ch'affaticata e lenta 

Di sì torbida notte e sì profonda 

La ritraesse. O glorioso spirto , 

Dimmi d'Italia tua morto è l'amore? 

Dì : quella fiamma che t' accese , è spenta ? 

Dì : ne più mai rinverdirà quel mirto 

Che alleggiò per gran tempo il nostro male? 

E saran tue fatiche a l'aria sparte? 

fsk sorgerà mai tale 

Che ti rassembri in qualsivoglia parte? 
In eterno perì la gloria nostra? 

£ non d'Italia il pianto e non lo scorno 

Ebbe verun confine? 

Io mentre viva andrò sclamando intorno, 
Volgiti a' padri tuoi , guasto legnaggio ; 
Mira queste ruine 

E le carte e le tele e i marmi e i templi ; 
Pensa qual terra premi; e se destarti 
Non può la luce di cotanti esempli , 
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Che stai? levati e parti. 
Non si conviene a sì corrotta usanza 
Questa di prodi ingegni altrice e scola: 
Se di codardi è stanza, 
Meglio V è rimaner vedova e sola. 

-, 

Dello Stisso. 
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AD ANGELO MAI 

QUASd' EBBE TROVATO 

I LIBRI DI CICERONE 
DELLA REPUBBLICA. 



Italo ardito, a che già mài non posi 
Di svegliar da le tombe 
I nostri padri? e a favellar gli meni 
A questo secol morto , al quale incombe 
Tanta nebbia di tedio? E come or vieni 
S\ forte a' nostri orecchi e si frequente, 
Voce antica de* nostri 
Muta sì lunga etade? e perchè tanti 
Risorgimenti? In un balen feconde 
Venner le carte; e a la stagion presente 
I polverosi chiostri 
Serbaro intatti i generosi e santi 
Detti degli avi. E che valor t'infonde, 
Italo egregio , il fato ? 0 con t umano 
Valor contrasta il duro fato invano ? 



Certo senza de' numi alto consiglio 
Non è ch'ove più lento 
E grave h'i nostro disperato obblio, 
A percoter ne rìeda ogni momento 
Novo grido de' padri. Ancora è pio 
Dunque a l'Italia il Cielo; anco si cura 
Di noi qualche immortale : 
Ch'essendo questa o nessun' altra poi 
L'ora da ripor mano a la virtude 
Rugginosa de l' itala natura , 
Veggiam che tanto e tale 
E 1 clamor de' sepolti , e che gli eroi 
Dimenticati il suol quasi dischiude, 
A ricercar s' a questa età si tarda 
Anco ti giovi j o patria, esser codarda. 

Di noi serbate , o gloriosi , ancora 
Qualche speranza? in tutto 
Non siara periti? A voi certo il futuro 
Ignoranza non copre: io son distrutto 
Ed annullato dal dolor che scuro 
M' è 1' avvenire , e tutto quanto io scerno 
E tal che sogno e fola 
Fa parer la speranza. Anime prodi, 
A. i tetti vostri inonorata, immonda 
Plebe successe; al vostro sangue è scherno 
E d'opra é di parola 
Ogni valor; di vostre inclite lodi 
Tace l'itala riva; egro circonda 
Ozio le tombe vostre, e di viltade 
Siam fatti esempio a la futura etade. 
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Bennato ingegno, or quando altrui non cale 
De' nostri alti parenti, 
A te ne caglia, a te cui fato aspira 
Benigno sì che per tua man presenti 
Paion que' giorni allor che da la dira 
Obblivione antica ergean la chioma, 
Con gli studj sepolti, 

I vetusti Divini a cui Natura 
Parlò senza svelarsi, onde i riposi 
Magnanimi allegrar d'Atene e Roma. 
Oh tempi oh tempi avvolti 

In sonno eterno 1 Allora anco immatura 
La ruina d'Italia, anco sdegnosi 
Eravam d'ozio turpe, e l'aere a volo 
Una favilla ergea da questo suolo. 
Eran calde le tue ceneri sante , 
Non domito nemico 
De la Fortuna, al cui sdegno e dolore 
Fu più l'Averno che la terra amico. 
L'Averno: e qua! non è parte migliore 
Di questa nostra? E le tue dolci corde 
Tremolavano ancora 
Dal tocco di tua destra o sfortunato 
Amante. Ahi dal dolor comincia e nasce 
L'italo canto • E pur mèn grava e morde 

II mal che n' addolora 

Del tedio che n' affoga. Oh te beato 
A cui fu vita il pianto. A voi le fasce 
Cinse il fastidio; a noi presso la culla 

Immoto siede, e su la tomba, il nulla. 

« 
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Ma tua vita era allor con gli astri e '1 mare , 
Ligure ardita prole, 

Quand' oltre a le colonne ed oltre a i liti 
Cui strider parve in seno a l'onda il Sole, 
Novo di prore incarco a gl'infiniti 
Flutti commesso , ritrovasti il raggio 
Del Sol caduto, e'1 giorno 
Che nasce allor eh* a i nostri è giunto al fondo; 
£ rotto di Natura ogni contrasto, 
Ignota immensa terra al tuo viaggio 
Fu gloria e del ritorno 
A i rischi. Ahi ahi, ma conosciuto il mondo 
Non cresce, anzi si scema, e assai più vasto 
V etra sonante e 1' alma terra e '1 mare 
Al fanciullin, che non ai saggio, appare. 
Nostri beati sogni ove son giti 
De l'ignoto ricetto 
D'ignoti abitatori, o del diurno 
De gli astri albergo, e del rimoto letto 
De la giovane Aurora e del notturno 
Occulto sonno del maggior pianeta? 
Ecco svanirò a un punto, 
E figurato è'1 mondo in breve carta; 
Ecco tutto è simile, e discoprendo, 
Solo il nulla s'accrescé. A noi ti vieta 
Il vero appena è giunto , 
0 caro immaginar; da te s'apparta 
Nostra mente in eterno; a lo stupendo 
Poter tuo primo ne sottraggon gli anni, 
E il conforto peri de' nostri affanni. 
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Nascevi a' dolci sogni intanto , e '1 primo 
Sole splendenti in vista , 
Cantor vago de Tarme e degli amori 
Che in età della nostra assai men trista 
Empier la vita di felici errori : 
Nova speme d'Italia. O torri o celle j 
0 donne o cavalieri 
O giardini o palagi! a voi pensando, 
In mille vane amenità si perde 
L'ingegno mio. Di vanità, di belle 
Fole e strani pensieri 
Si componea l'umana vita: in batìdo 
Gli cacciammo: or che resta? or poi che '1 verde 
È spogliato a le cose? il certo e solo 
Veder che tutto è vano altro che '1 duolo. 

0 Torquato o Torquato, a noi promesso 
Eri tu allora ; il pianto 
A te, non altro, prometteva il Cielo, 
Oh misero Torquato; il dolce canto 
Non valse a consolarti o a sciorre il gelo 
Onde l'alma t'avean, ch'era si calda, 
Cinta l'odio e l'immondo 
Livor privato e de 9 tiranni. Amore, 
Amor, di nostra vita ultimo inganno, 
T'abbandonava. Ombra reale e salda 
Ti parve il nulla, e '1 mondo 
Inabitata piaggia. Al tardo onore 
Non sorser gli occhi tuoi -, mer,cè non danno , 
L' estrema ora ti fu. Morte domanda 
Chi nostro mal conobbe, e non ghirlanda. 



Toma torna fra noi, sorgi dal mesto 
E sconsolato avello, 
Se d'angoscia se' vago, o miserando 
Esempio di sciaura. Assai da quello, 
Che ti parve sì mesto e sì nefando, 
É peggiorato il viver nostro. 0 caro, 
Chi ti compiangerla, 

Se, fuor che di se stesso, altri non cura? 
Chi stolto non direbbe il tuo mortale 
Affanno anche oggidì, se '1 grande e 'I raro 
Ha nome di follìa; 
Nè livor più , ma ben di lui più dura 
La noncuranza avviene a i sommi? o quale, 
Se più de* carmi, il. computar s'ascolta, 
Ti appresterebbe il lauro un* altra volta? 
Da te fino a quest' ora uom non è sorto 
( O sventurato ingegno ) , 
Pari a l'italo nome, altro eh' un solo, 
Solo di sua codarda etate indegno 
Allobrogo feroce, a cui dal polo 
Disusata virtù, non da la mia 
Stanca ed arida terra, 
Scese nel core, onde privato, inerme 
(Memorando ardimento) in su la scena 
Mosse guerra a' tiranni: almen si dia 
Questa misera guerra 
E questo vano campo a lire inferme 
Del mondo. Ei primo e sol dentro a l'arena 
Scese, e nullo il segui, che T ozio e'I brutto 
Silenzio or preme a i nostri innanzi a tutto. 
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Disdegnando e fremendo, immacolata 
Trasse la vita intera, 
E morte lo scampò dal veder peggio. 
Vittorio mio , questa per te non era 
Età ne suolo. Altri anni ed altro seggio 
Conviene a gli alti ingegni. Or di riposo 
Paghi viviamo, e scorti 
Da mediocrità: sceso il sapiente 
E salita e la turba a un sol confine, 
Che '1 mondo agguaglia. O scopritor famoso , 
Segui ; risveglia i morti , 
Poi che dormono i vivi; arma le spente 
Lingue de' prischi eroi; tanto che in fine 
Questo secol di fango. o vita agogni 
E sorga ad atti illustri > o si vergogni. 

« 

Dello Stesso. 

• • * 
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NELLE NOZZE 

DELLA 

SORELLA PAOLINA. 

* • 



Voi che del patrio nido 

I silenzi lasciando, e le beate 
Larve e l'antico error, Celeste dono, 

Ch' abbella a gli occhi tuoi quest'ermo lido 

Te ne la polve de la vita e '1 suono 

Tragge il destiti; l' obbrobriosa etate 

Che '1 duro cielo a noi prescrisse impara , 

Sorella mia, che in gravi 

E luttuosi tempi 

L'infelice famiglia a l'infelice 

Italia accrescerai. Di forti esempi 

Al tuo sangue provvedi. Aure soavi 

L'empio fato interdice 

A l'umana virtude, 

Nè pura in gracil petto alma si chiude. 
0 miseri o codardi 
Figliuoli avrai. Miseri eleggi. Immenso 
Tra fortuna e valor dissidio pose 

II corrotto costume. Ahi troppo tardi 
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£ ne la sera de l'umane cose 

Acquista oggi chi nasce il molo e 1 senso. 

Al ciel ne caglia , a te nel petto, sieda 

Questa sovr'ogni cura, 

Che di fortuna amici 

Non crescano i tuoi figli, e non di vile 

Timor gioco o di speme : onde felici 

Sarete detti ne V età futura : 

Poiché (nefando stile, 

Di schiatta ignara c (Iuta) 

Virtù viva spregiam, lodiamo estinta. . 

Donne, da voi non poco 

La patria aspetta», e non in danno e. scorno 
De Fumana progenie al dolce raggio 
De le pupille vostre il ferro e '1 foco 
Domar fu dato. A senno vostro il saggio 
E'1 forte adopra e pensa; e quanto il giorno 
Col divo carro accerchia , a voi s* inchina. 
Ragion di nostra etate 
Io chieggio a voi. La santa 
Fiamma di gioventù dunque si spegne 
Per vostra mano? attenuata e franta 
Da voi nostra natura? e le assonnate 
Menti , e le voglie indegne , 
E di nervi e di polpe 
Scemo il valor natio son vostre colpe? 

A gli atti egregi è sprone 
Amor, chi ben 1* estima, e d'alto affetto 
Maestra è la beltà. D'amor digiuua 
Siede l'alma di quello a cui nel petto 
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Non brilla, amando, il cor quando a tenzone 
Scendono i venti , e quando nembi aduna 
L'Olimpo, e fiede le montagne il rombo 
De la procella. 0 spose 
O verginette, a voi 

Chi de* perigli è schivo, e quei che indegno 

È de la patria e che sue brame e suoi 

Volgari affetti in basso loco pose, 

Odio mova e disdegno; 

Se nel femmineo core 

D'uomini ardea non di fanciulle amore. 

Madri d'imbelle prole 

V incresca esser nomate. I danni e'1 pianto 

De la virtude a tollerar s'avvezzi 

La stirpe vostra, e quel che pregia, e cole 

Il vergognoso tempo , abborra e sprezzi ; 

Cresca a la patria, e gli alti gesti, e quanto 

A gli avi suoi deggia la terra impari. 

Qual de' vetusti eroi 

Tra le memorie e'1 grido . 

Crescean di Sparta i figli al greco nome- 

Fin che la sposa giovinetta il fido 

Brando cingeva al caro Iato, e poi 

Spandea le negre chiome 

Sul corpo esangue e nudo 

Quando reddia nel conservato scudo. 

Virginia, a te la molle 

Gota molcea con le celesti dita 
Beltade onnipossente, e de gli alteri 
Disdegni tuoi si sconsolava il folle 
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Signor di Roma. Eri pur vaga, ed eri 
Ne la stagion eh* a i dolci sogni invita 
Quando il rozzo paterno acciar ti ruppe 
II bianchissimo petto, 
£ a l'Èrebo scendesti 
Volonterosa. A me disfiori e scioglia 
Vecchiezza i membri, o padre; a me s'appresti 
Dice a, la tomba anzi che Tempio letto 
Del tiranno m'accogiia. 
E se pur vita e lena 

Roma avrà del mio sangue , e tu mi svena. 
O generosa, ancora 
Che più bello a' tuoi di splendesse il sole 
Ch' oggi non fa , pur consolata e paga 
È quella tomba cui di pianto onora 
L' alma terra nativa. Ecco a la vaga 
Tua spoglia intorno la romulea prole 
Di nostra ira sfavilla. Ecco di polve 
Lorda il tiranno i crini. 
E libertade avvampa 
Gli obbliviosi petti, e ne la doma 
Terra il marte latino arduo s'accampa 
Dal bujo polo ai torridi confini. 
Così T eterna Roma 
In duri ozi sepolta 
Feinmineo fato avviva uu' altra volta. 



Dello Stesso. 
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LA SOLITUDINE 



SONETTO. 



Il tempo breve , i vanescenti onori , 
L'amistade rarissima, la guerra 
Che fa T uomo all' altr' uom , 1* aver sotterra 
Chi* tanto amasti, e viver W peggiori , . 

Il vizio dentro e la virtù di fuori, 
Tuo nemico chi dolce al sen ti serra, 
Veder la patria che non mai si sferra 
Nè del pondo non suo vai che addolori , 

Viltadi , ambizioni , e quella peste 

D'invidia rea, cui son lance e coltella 
L'altrui fama e virlude e voglie oneste , 

Fur le cagion , per cui tanto m abbelìa 
Viver solingo iofin che umana veste 
Io porti e rieda alla natia mia stella. 



Luigi Muzn, 



ALLA GRECIA. 

— odi *><>• — 

SONETTO. 



Quanta invidia li porto o greca terra 
Madre felice di non compri eroi, 
A cui '1 morir non dole in aspra guerra 
Per torre al duro giogo i figli tuoi ! 

Tu mi rimembri quegli antichi noi, 
Lo cui seme è smarrito oggi sotterra-, 
Nè per raggio di soie si disserra, 
O , se appar , vengon meno i germi suoi. 

Di Sci! ami na e Maratona i prodi 
£ quei delle Termopili vetusti 
Rinati hai tu. Lo sa Bisanzio e Rodi. 

Noi larghi in kmentanze , in opre angusti , 
Dell' oro e del piacer colti alle frodi , 
Sol veneriamo dei grand' avi i busti. 

Dello Stesso. 



PER PROCESSIONE 

DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO. 



SONETTO. 



Move la sacra pompa, e già su l'ale 
Son presti a seguitarla i serafini : 
Chi ha mondo il cor rechi la face, e inchini 
L'Uno Trino invisibile immortale. 

Ma quei che dietro a cosa vana e frale 
Vaneggiale sparge di lascivie i crini; 
Quei che vibra crudel ne' cittadini 
Petti de la civile ira lo strale, 

r 

Pie non ponga del Tempio entro le soglie. 
L'uomo indarno è profeta, indarno ha fede, 
Se caritade in petto non accoglie? 

E che ? nessun si scosta ? e il reo si crede 
Velar col manto umìl le crude voglie? 
Folle ! ti legge in cor Chi tutto vede. 

Paolo Costa. 
Camzohieri. ,G 



AD UNA 

GE NTILDONNA. 
SONETTO. 



ISon perchè il viaio abbondi, o perchè sia 
Vota d'ogni valor la nostra etate, 
Lassar dovrai la gloriosa via 
Onde vannp le forti alme bennate. 

■ 

Anzi, poiché la gente è folle e ria, 
Molte coglier potrai palme onorate; 
Chè le Mose del vero in compagnia 
Sceser nel mondo incontro ai vizj armate. 

Prega dunque dal tosco cigno eletto 

Non pur le note, ond'ei sospira e plora, 
Ma impetra il suon de V ira aspro e tremendo : 

E d'alti carmi questo cielo empiendo 
Sgrida l'Italia sonnacchiosa ancora; 
E sia fuoco che incenda ogni tuo detto. 

Dillo Stesso. 
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(HI 

L' INGRESSO IN BOLOGNA 
dell' imperatore 

DE' FRANCESI RE D' ITALIA. 



Vieni, o prode, fra i canti festivi, K 

Di quei popolo , che hai tolto d' affanni ; 

Son rinati d'Augusto i begli anni, 

Tutta d' oro rinnova V età. 
Già riveste la maglia e lo scudo 

Al fulgor di sua gloria vicina, 

Già nel petto si sente regina, 

Già V Italia più ceppi non ha. 
Vieni, o prode, al cui senno, al cui brando 

Son commesse le sorti del mondo; 

Giove primo, tu regna secondo 

Caro ai vinti, ai nemici terror. 
Te regnante, sia pace a la terra; 

Ma se il vieta britanno furore , 

DehI rammenta che ogni italo core 

Per te sente V antico valor. 
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ai le grida dei gelido Scita , 

Chi del duro Germano gli sdegni * 

Or paventa se, Augusto, tu regni, 

Se d' Ausonia custode se' tu ? 
Te chiamava tra i vinti elefanti 

Alessandro novello la fama ; 

Re de' re, con qual nome or ti chiama? 

Chi ti è pari nel mondo o chi fu? 
Il tuo nome per l'Itale mense 

Misto a quel de' celesti risuoni; 

Quale un di fra le argive canzoni 

Il gran nome d'Alcide suonò. 
Divo Italia t' invochi e ti preghi 1 

Perchè tardò fra gli astri ritorni, 

Perchè splenda ai futuri suoi giorni 

L'aurea luce, che il mondo schiarò. 
Vieni, o prode, fra i canti festivi 

Di quel popol, che hai tolto d'affanni; 

Son rinati d'Augusto i begli anni, 

È rinato 1' antico valor. 
Vieni, o prode, al cui senno, al cui brando 

Son commesse le sorti del mondo ; 

Giove primo, tu regna secondo 
Caro ai vinti, ai nemici terror. 

Deilo Stesso. 



PER LA MORTE 

DI 

D. N. 

* 
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A pie del mesto salice , 
Che i lenti rami piove, 
Dorme colui che a Giove 
Più eh' altri assomigliò. 

Di Francia il piano e il monte 
Di sangue era vermiglio; 
Ei col girar del ciglio 
L'empio furor domò. 

Volse le leggi in oro , 
Ne trasse fuor V ingiusto , 
Di Pericle e d'Augusto 
I tempi rinnovò. 

L' aquile gloriose 

Oltre il Danubio spinse: 
Ei venue, vide, vinse 
E a i vinti perdonò. 

Nei gelidi trioni 

Poi corse al gran cimento: 
Al clima, al tradimento 
L' invitto ardir piegò. 
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Fu a V Elba ; uscitine : e solo 

Sfidò 1' Europa uoita , 

Ma alla vittoria ardila . 

Fortuna il voi troncò. 
Tremanti i re lo spinsero 

Di là da l'Oceano: 
9 Languente il gregge umano 

Sei verni in lui sperò. 
Sta presso al mesto salice 

Quel ch'or di lui n'avanza; 

La gloria e la speranza 

Del mondo al ciel volò. 

y. Delio Stesso. 
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IH LODE DELLA SIGNORA 

ENRICHETTA LALANDE 

FRANCESE 

EGREGIA CANTANTE. 



SONETTO. 



Son queste le famose Ausonie rive, 
Dell' Arti antica veneranda Terra ; 
Assai d'ingegno e di valor qui vive, 
E '1 vivo è nulla a quanto andò sotterra. 

Del bel che si colora, o sculpe o scrive 
Ogni umil villa, o già produsse o serra; 
Qual non sonò per queste aure giulive 
Soavità di canti unica in terra! 

Ben dei sentirti al cor quasi celeste 
Dolcezza, Enrica, or che del verde alloro 
T* orna Y Itala Donna , e sua ti brama. 

■ 

Altri copia di gemme offrono e d* oro , 
Ella in umili panni si riveste; 
Ma vale il suo sorriso eterna fama. 

Giovanni Marcaìtti. 
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IH LOBI 

DELL' ESIMIO COMICO 
DE MARINI. 

«Ce # eoe — 

SONETTO. 



Le Scene, ov'oggi regna il molle canto, 
Già furori di virtù facili scuole; 
£ '1 carme di Talìa 3 qual più non suolo , 
Fu venerando magistero e santo. 

Allor non strani casi, onde cotanto 
Il vulgo senza prò s'ammira o duole, 
Ma sì conformi al ver fatti e parole 
Che non tornava indarno il riso o il pianto. 

L'arte di Roscio era soccorso all'arte 

Di Plauto, e questa a quella; ed ambo insieme 
Fruttavan senno al popolo di Marte. 

Deh perchè mai , mentr' oggi oltra l' usato 
Voglie « costumi surgon di mal seme , 
A noi fortuna il solo Roscio ha dato) 

Dello Stesso. 
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AL 

SEPOLCRO DEL TASSO. 



Miser cui di sua grave irà fa seguo 

La reina del mondo , 

1/ empia nimica del miglior , Fortuna. 

Se nova appar tal volta 

D' intelletto virtù , con maggior pondo 

Colei la preme , e la travolve in basso ! 

Santo sepol crai sasso , • 

Nuli' altro ebbe che te scampo e riposo 

Della crudel quel sovrumano Ingegno 

Che di suo carme eccelso e glorioso 

Genti ed età tutte onorò , non una. 

0 men crudel che stolta, 

Di', qual dell'opra tua, qual cogli or frutto? 

Più pascesti di lutto » ~ 

Nel breve corso cui tua man governa; 

Ornai si fa di te vendetta eterna. 
Dell'odio tuo qual più vestigio avanza 

Fuor questa pietra umile 

Qui dov' auro e piropo arder dovrebbe ? 

Guarda, e vedrai coloro 
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Cui patria caritade il cor gentile 
Scalda , ad essa inchinar devotamente ; 
Vedrai che d' ogni gente 
A venerar le sacre ossa si viene; 
E qui si piagne per la rimembranza 
Dell' aitar ingiuria e delle amare pene , 
Mercè che da tuoi cari unica egli ebbe, 
E udrai di te , di loro , 
A lo Spirto soyran chieder perdono. 
Basso , odiato suono 
Resta di lor; deserta urna li serra: 
La fama di Torquato empie la terra. 

Mirabilmente per assai favelle 
Suona il magno poema, 
E s' innoltra ne* tempi altero e solo. 
Quanto verace lume, 
Quanta dal grembo suo virtù suprema, 
Quanto degno diletto air alme piove ! 
A lui da presso muove 
L' adorna in grazioso abito e schietto 
Favola agreste; e cento alme sorelle 
Di pensier nobilissime , e d' aspetto , 
Poche a gioja converse e molte a duolo , 
Sovra '1 Castalio fiume 
Di sì maraviglioso ingegno nate: 
D* alta facondia ornate 
Altfe seguon da poi gravi e leggiadre , 
Di cui Minerva quel divin fè padre. 

O genti che oggimai , non pur del forte , 
Ma del gentil valore 
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I! sommo pregio v' arrogate , e mostra 
Date d' aver suo vanto 
Tolto a quest' egra Italia , ove dolore 
Versati da lunga età forza e perfidia , 
Oh qual portate invidia 
A lei di tanto immollai fregio; ob oqi 
Superbireste, se natura in sorte 
Avesse a lauro di sì eccelse chiome 
Dato radice ne la terra vostra; 
Qual , per onor cotanto , 
De' vostri tardi onor non cangereste 1 
Ma sua più lieta veste 
Flora non spiega per ciascun terreno , 
Ne ugualmente ogni ciel ride sereno. 
Italia nostra , Italia nostra al grande 
Cantor del pio Trojano , 
£ all' altre glorie de' Latin die vita ; 
Qui si poteo , qui solo , 
Dal barbarico gelo a mano a mano 
Di sapienza solvere ogui rivo ; 
Qui si levò quel divo 
Ch' a- ferrei tempi aperse aurea favella 
Che senza ugual pe' secoli si spande ; 
E quel cigno soave, onde novella 
Gentilezza nel mondo fu sentita ; 
E quel , che a sommo volo 
Alzò per donne e cavalier sua rima; 
E qui riposte in cima 
Fur T arti per che Grecia andò famosa 
Tanto lume era qui naturai cosa. 
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Canzon , V inclito spirto 
Di mezzo l' infinita 
Luce e la gioja e V armonia divina , 
A quest'Umile porto di sua vita, 
In cui tutta sua gloria or si riflette, x 
Gli occhi sovente con dolcezza inchina : 
Color , che le saette 
In lui vibraro iniquamente acerbe , 
Vergognan di lor tombe alte e superbe. 



Dello Stesso. 
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O più bella che questo almo giocondo 
Lume , che ¥ universo orna ed avviva , 
O tu che d'altro più sublime cielo 
Muovi , e se* luce di più nobil mondo , 
Pura immortai Virtute, 
Se Fumi] prego a tanta cima arriva, _ 
Per Dio saetta de* tuoi raggi , e sgombra 
Parte del fosco velo 
Onde l' errante secolo t' adombra ; 
E mostra tue bellezze, conosciute 
Ben altramente a la stagione antica; 
Sì eh' ogni tua nimica 
Alma discerna al folgorar tuo santo 
Che senza te siam noi viltade e pianto. 

Fugga percosso di tua vista il folto 
Stuol de' superbi vizii, e quante v' hanno 
Immagini di te false e bugiarde 
Celino tutte per vergogna il volto : 
Mentre nel tuo cospetto 
Prese di riverenza inchineranno 
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Le umane menti , grida : Io son , mirate , 

Io che le brame , ond' arde 

L'avara età, disprezzo: io di pietate, 

Di giustizia, d'amor nutro ogni affetto, 

E per altrui curar me stessa obblìo : 

Quando guida son io, 

Ogni peso è leggier, piano diventa 

Ogni erto calle, e ogni aspro fren Rallenta. 

0 gente che il desìo drizzi a lontano 
Bene, e dietro '1 vagar de la fortuna 
Giri la stanca e misera speranza, 
In me si speri , o lo sperar fia vano : 
Quanto il pensier dipinge 
D' aureo viver civil > per me s' aduna 
Veracemente , e senza me si perde : 
Mia sovrana possanza, 
La qual per duro affaticar rinverde, 
Alle imprese magnanime sospinge - 
E sconosciute -forze avviva e snoda ; 
Ove mia voce s' oda ; 
Natura umana alteramente desta 
Tutta sua nobiltà fa manifesta. 

Vedi in negletto American paese 
Scarso ed inerme popolo, cui regge 
Voler di formidabili tiranni , 
Perchè da me 1* alto disdegno apprese 
De' vani onor, del tristo 
Auro, e fermò nel comun ben sua legge, 
Mirabilmente oprando armi e consigli, . 
Per aspra via d' affanni 
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mine di sangue e di perigli 
Giugnere al sommo e glorioso acquisto : 
E Scipio di valor, Fabio di mente 
Uno spirto possente 

Tanta luce vestir, ch'ogni altra e meno, 

Spezzando il giogo, e deponendo il freno. 
Guarda alla prisca maestà di Roma , 

£ palese ti fìa da cui far mosse 

L' opre , che a sè medesme han tolto fede : 

Indi mira , da ostil ferro non doma , 

Con pie mal certo starsi 

Quella severa libertà che scosse 

Il mondo, e crebbe il gran Latino alloro; 

Ma vedi in pria por sede 

Ambizione e cupidigia d' oro , 

£ me fuor de' miei templi a terra sparsi 

Andar diserta , ed ùltimo ricetto 

Darmi quel forte petto 

Che sacrò del suo sangue Utica poi: 

E cader gloria e libertà con noi. 
Quel che tu di' , Canzone , 

A- cotanto subbietto è nulla 0 poco ; 

Ma può favilla risvegliar gran foco. 
- 

» 

Dello Stesso. 
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SUL ; 

TRAFFICO DE' NEGRI. 



Kome di saggio, di gentil, d'umano, 
Secol novello, invano 
Speri per filosofici argomenti, 
Mentre a stampar di fiera 
Abbominosa crudeltà consenti 
Pel tuo lucido colle orma sì nera. 

Al patrio suol, dolce qual sia,jrapite 
Mille innocenti vite 
Dolorano colà sul mal concesso _ 
Lido ove corse il forte 
Ligure , e V alta cupidigia appresso 
Col delitto ridendo e con la morte. 

Ahi sventurati, a cui dal Sirio ardore 
Insolito colore 

Per le misere carni si diffonde; 
Voi mercadante inferra 
Barbaro , e tragge oltre vastissim' onde 
Lente glebe a sudar d'ignota Terra. 



O sbigottito mio pensier tu vedi 

Mal su gl'infermi piedi 

Reggersi quelle estenuate membra; 

Tu vedi ad uno ad uno 

Cader que' volti che discarna e smembra 

Il dolor, la fatica ed il digiuno. 
Fise le luci al suol, poggiando stanco 

All' aspra marra il fianco , 

Pensano muti il lor natio ricetto, 

Pensano i vani lai 

De' cari figli , al cui soave aspetto 

Non potran gli occhi consolar più mai. 
Dispietato flagello li rispinge 

Al duro affanno, e tinge 

L' arso terren dell' infelice sangue. 

Da ria febbre percosso 

Altri senza conforto a terra langue , 

L' oscura pelle maculata in rosso. 
Consunto d'ogni Iena altri in tenace 

Sonno profondo giace 

Donde più non sarà eh' arte il ridesti , 

Vien di tue degne voglie 

Vieni, Europa, a veder gli effetti onesti, 

£ qual di tua virtù frutto si coglie. 
Di cari affetti e d' amorosi amplessi 

Nulla gioja è per Essi , 

Mesta sorge l'aurora, alcun la sera 

Dolce senso non porta, 

Non ride il ciel , non torna primavera , 

Ogni letizia di natura è morta. 

Cahzombri. i 7 
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Ne* tristi petti a poco a poco è spento 
L'alto uman sentimento; 
Spento è quel germe, che talvolta in rude 
Abitator di selve 

Per sè stesso è possente a dar virtude; 
Uomini furo ed or son fatti belve. 
Tuona , o sdegno di Dio ; vindice telo , 
Di natura e del Cielo 
Fulmina 1' onta , i rei tiranni prostra , 
Struggi le scellerate 

Catene: E Voi, della grand' ombra vostra 

Voi schermo a tanta indignità, tremate. 
Ove drizza le vele ed il governo 

Quella nave che a scherno 

Ha l'Atlante che mugge, e il Ciel che avvampa? 

Ahi ch'ella appressa i lidi 

Dell'adusta Guinea! Celati, scampa 

Chiunque incauto al margine ti Odi. 
Come l' altiveggente aquila piomba 

Ove annidò colomba, 

Cosi V empio Naviglio a quella riva : 

Un vii pezzo d'argento 

Nuova turba fa misera e captiva ! 

Già Nave e grida se ne porta il vento. 



Dello Stesso. 
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Come il divo Alighier V ingrata Flora 
Errar fea, per ci vii rabbia sanguigna, 
Nel suol cui liberai Natura infiora, 
Ove spesso il buon nasce e rado alligna , 

Esule egregio, narri: e tu pur ora 
Duro esempio ne dai; tu cui maligna 
Sorte sospinse, e tiene incerto ancora 
In questa di gentili alme madrigna. 

Tal premii , Italia , i tuoi migliori : e poi , 
Qual prò se piangi , e il cener freddo adori , 
E al nome voto onor divini fai ? 

Sì da barbari oppressa , opprimi i tuoi ; 
E ognor tuoi danni, e tue colpe deplori, 
Pentita sempre e non cangiata mai. 

Alkssabdro Manzoni. 



LA PENTECOSTE. 



Madre dei Santi; immagine 
De la citta superna , 
Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 
Tu , che da tanti secoli 
Soffri , combatti e .preghi ; 
Che le tue tende spieghi 
Da T uno a 1' altro mar ; 

Campo di quei che sperano, 
Chiesa del Dio vivente , 
Dov' eri mai ? qual angolo 
Ti raccoglie* nascente, 
Quando il tuo re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Dal suo sublime aitar? 

E allor , che da le tenebre 
La diva spoglia uscita, 



Mise il potente anelito 
De ia seconda vita; 
£ quando in man recandosi 
Il prezzo del perdono, 
Da questa polre al trono 
Del Gcnitor sali ; 

Compagna del suo gemito, 
Conscia de' suoi misteri , 
Tu, de la sua Tutoria 
Figlia immortai, dov'eri? 
In tuo terror sol vigile, 
Sol ne 1' obblìo secura, 
Stavi in riposte mura, 
Fino a quel sacro dì, 

Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese, 
£ T inconsunta fiaccola 
Ne la tua destra accese ; 
Quando segnai dei popoli, 
Ti collocò sul monte ; 
E ne* tuoi labbri il fonte 
De la parola aprì. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color vani suscita, 
Ovunque si riposa ; 
Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro; 
L'Arabo, il Parto, il Siro 
la suo sermon l'udì. 



Adorator de gl'Idoli, 
Sparso per ogni lido, 
Volgi lo sguardo a Solima , 
Odi quel santo grido: 
Stanca del vile ossequio, 
La terra a Lui ritorni: 
£ voi , che aprite i giorni 
Di più felice età, 

Spose , cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso , 
Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso ; 
A la bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto : 
Cresce serbato al Santo 
Quel , che nel sen vi sta. 

Perchè, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira ? 
E il sen , che nutre i liberi , 
Invidiando mira ? 
Non sa , che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 
Che a tutti i figli d'Eva 
Nel suo dolor pensò ? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli , e genti uove ; 
Nove conquiste e gloria 
Vinta in più belle prove; 
Nova, ai terrori immobile, 
E a le lusinghe infide, 



Pace, che il mondo irride, 
Ma che rapir non può. 

Oh Spirto ! supplicevoli 
A tuoi solenni altari; 
Soli per selve inospite ; 
Vaghi in deserti mari; 
Da l'Ande algenti al Libano, 
D' Ibernia a V irta Haiti , 
Sparsi per tutti i liti , 
Ma d' un cor solo in Te , 

Noi t* imploriam : Placabile 
Spirto , discendi aucora 
Ai tuoi cultor propizio , 
Propizio a chi t* ignora ; 
Scendi e ricrea: rianima 

I cor nel dubbio estinti ; 
E sia divina ai vinti 

II Vincitor mercè. 
Discendi , Amor ; negli animi 

L ire superbe attuta : 
Dona i pensier, che il memore 
Ultimo dì non muta i 
I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude: 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior ; 
Che lento poi su le umili 
Erbe morrà non colto, 
Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto , 
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Se fuso a lui ne l'etere 
Non tornerà quel mite 
Lame , dator di vite , 
E infaticato altor. 

Noi t'imploriam: Nei languidi 
Pensier de l'infelice, 
Scendi, piacevol Alito, 
Aura consolatrice: 
Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 
Vi spira uno sgomento , 
Che insegni la pietà. 

Per Te sollevi il povero 
Al ciel, eh' è suo, le ciglia 
Volga i lamenti in giubilo , 
Pensando a Cui somiglia: 
Cui fu donato in copia, 
Doni con volto amico , 
Con quel tacer pudico, 
Che accetto il don ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Ne l' innocente riso ; 
Spargi la casta porpora 
A le donzelle in viso; 
Manda a le ascose vergini 
Le pure gio\e ascose; 
Consacra de le spose 
Il verecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 
U confidente ingegno ; 



Reggi il viril proposito 
Ad infaliibil segno; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante ; 
Brilla nei guardo errante 
Di chi sperando muor. 
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Dello Stesso. 
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IL CINQUE MAGGIO. 



— 4t«tt V — 



Ei fu; siccome immobile 

Dato il mortai sospiro 

Stette la spoglia immemore 

Orba di tanto spiro, 

Così percossa, attonita 

La terra al nunzio sta; 

Muta pensando all' ultima 
Ora dell' uom fatale , 
Ne sa quando una simile 
Orma di pie mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 



Luì sfolgorante in soglio. 

Vide il mio genio e tacque, 

Quando con voce assidua 

Cadde, risorse, e giacque, 

Di mille voci al sonito 

Mista la sua non ha: 

Vergin di servo encomio 
£ di codai'do oltraggio 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio, 
E scioglie all' urna un cantico , 
Che forse non morrà. 



Dall'Alpi alle Piramidi , 

Dal Mansanàre al Reno, 

Di quel securo il fulmine 

Tenea dietro al baleno; 

Scoppiò da Scilla al Tanai, 

Dall' uno all' altro mar. 

Fu vera gloria? ai posteri 
1/ ardua sentenza ; nui 
Chiniam ia fronte al Massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 



La procellosa e 

Gioja d'un gran disegno, 

L' ansia d' un cor , che indocile 

Ferve pensando al regno , 

E '1 giunge , e tiene un premio 

Ch'era follia sperar, 

Tutto et provò, la gloria 
Maggior dopo il periglio , 
La fuga, e la vittoria, 
La reggia, e il triste esiglio , 
Due volte nella polvere , 
Due volte sugli aitar. 



Ei si nomò: due secoli 
L ' un contro 1' altro armato 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando il fato: 
Ei fe silenzio, ed arbitro 
S' assise in mezzo a lor; 

Ei sparve , e i di nell' olia 

Chiuse in sk breve sponda , 

Segno d' immensa 

E di pietà profonda , 

D' inestinguibil odio, 

E d'indomato amor. 



Come sul capo al naufrago 
L' onda s' avvolve e pesa , 
L' onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
Scorrea la vista a scernere 
Prode remote invan; 

Tal su quell' alma il cumulo 
Delle memorie scese, 
Oh! quante volte ai posteri 
Narrar se stesso imprese , 
E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man i 



Oh! quante volte al tacito 
Morir d'un giorno inerte, 
Chinati i rai fulminei , 
Le braccia al sen conserte 
Stette, e dei di che furono 
1/ assalse il sovvenir. 

Ei ripensò le mobili 
Tende, e i percossi valli, 
E il lampo dei manipoli , 
E T onda dei cavalli , 
E il concitato imperio, 
E il celere obbedir. 
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Ahi 1 forse a tauto straziò 

Cadde lo spirto anelo ; 

E disperò; ma valida 

Venne una man dal ciclo, 

E in più spirabil aere 

Pietosa il trasportò; 

E l'avviò sui floridi 
Sentier della speranza; 
Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderii avanza, 
Ov' è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 



Bella, imraortal, benefica 
Fede ai trionfi avvezza, 
Scrivi ancor questo ; allegrati : 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 

Sperdi ogni ria parola; 

Il Dio che atterra c suscita , 

Che affanna e che consola , 

Sulla deserta coltrice 

Accanto a Lui posò. 

Dello Stesso. 
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S' ode a destra uno squillo di tromba ; 
A sinistra risponde nno squillo : 
D' ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 
Quinci spunta per 1' aria un vessillo; 
Quindi un' altro s' avvanza spiegato : 
Ecco appare un drappello schierato ; 
Ecco un altro che incontro gli vien. 



Già di mezzo sparito è il terreno ; 
Già le spade rispingon le spade ; 
L' un dell'altro le immerge nel seno; 
Gronda il sangue ; raddoppia il ferir. — 
Chi son essi? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Quai è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva , o morir ? 



D'una terra son tutti: un linguaggio 
Parlari tutti: fratelli li dice 
Lo straniero: il comune lignaggio 
A ognun d'essi dal volto traspar. 
Questa terra fu a tutti nudrice , 
Questa terra di sangue ora intrisa, 
Che natura dall' altre ha divisa , 
£ recinta coir Alpe e col mar. 



Ahi ! Qual d' essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire ? 
Oh terror ! Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual' è? — 
Non la sanno: a dar morte, a morire 
Qui senz' ira ognun d' essi è venuto ; 
E venduto ad un duce venduto, 
Con lui pugna, e non chiede il perchè. 



Ahi sventura ! Ma spose non hanno , 
Non han madri gli stolù guerrieri? 
Perchè tutti i lor cari non vanno 
Dall' ignobile campo a strappar ? 
E i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già schiudon la mente , 
Che. non tentan la turba furente 
Con prudenti parole placar? 




Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abitaro, 
Segna il nembo che scende lontano 
Sovra i campi che arati ei non ha; 
Così udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate, coorti , 
Raccontar le migliaja di morti , 
E la pietà dell' arse città. 



La pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli , che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccider un dì; 
Qui, le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti, 
Che alle donne diserte dei vinti 
Il marito o Y amante rapì. — 



Ahi sventura ! sventura ! sventura ! 
Già la terra è coperta d'uccisi; 
Tutta è sangue la vasta pianura; 
Cresce il grido , raddoppia il furor. 
Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una schiera; 
Già nel volgo, che vincer dispera, 
Della vita rinasce l'amor. 



Canzoniere, 
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Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell'aria si spande; 
Tale intorno per V ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti gnerrier. 
Ma improvvise terribili -bande 
Ai fuggenti s* affaccian sul calle; 
Ma si senton più presso alle spalle 
Scalpitare il temuto destrier. 



Cadon trepidi a pie dei nemici , 
Rendon Tarme, si danno prigioni: 
Il clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che muor. 
Un corriero è salito in arcioni; 
Prende un foglio , il ripone , s' avvia 
Sferza , sprona , div.ora la via ; 
Ogni villa si desta al romor. 



Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case, dai campi accorrete? 
Ognun chiede con ansia al vicino, 
• Che gioconda novella recò ? 

Donde ci venga, infelici, il sapete 
E sperate che gioja favelli? 
I fratelli hanno ucciso i fratelli: 
Questa orrenda novella vi dò. 



Odo intorno festevoli gridi ; 
S'orna il tempio, e risuona del canto 
Già s' innalzali dai cuori omicicU 
Grazie ed inni che abbomina il Ciel. 
Giù dal cerchio dell'Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve; 
Vede i forti che mordon la polve, 
E li conta con gioja crudel. — 



Affrettatevi , empite le schiere » - 
Sospendete i trionfi ed i giochi, 
Ritornate alle vostre bandiere; 
Lo straniero discende; egli è qui. 
Vincitori Siete deboli e pochi? 
Ma per questo a sfidarvi ei discende; 
E voglioso a quei campi v'attende 
Ove il vostro fratello perì. — 



Tu che angusta a* tuoi figli parevi; 
Tu che in pace nutrirli non sai, 
Fatai terra, gli estrani ricevi: 
Tal giudicio comincia per te. 
Un nemico che offeso non hai; 
A tue mense insultando s'asside; 
Degli stolti le spoglie divide; 
Toglie il brando di mano a' tuoi re. 
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Stolto anch' esso ! Beata fu mai 

Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al vi^to non toccano i guai; 
Torna in pianto dell' empio il gioir. 
Ben talor nel superbo viaggio 
Non l'abbatte l'eterna vendetta; 
Ma lo segna; ma veglia ed aspetta; 
Ma lo coglie all'estremo sospir. . 

Tutti fatti a sembianza d' un Solo ; 

Figli tutti d'un solo, riscatto, 

In qual'ora, in qual parte del suolo 

Trascorriamo quest'aura vita!, 

Siam fratelli; siam stretti ad un patto: 

Maladctto colui che lo infrange, 

Che s'innalza sul fiacco che piange, 

Che contrista uno spirito immortai! 
» 

Dello Stesso. 
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Dagli atrii muscosi , dai Fori cadenti , 
Dai boschi , dall' arse fucine stridenti, 
Dai solchi bagnati di serro sudor, 
Un volgo disperso repente si desta; 
Intende l'orecchio, solleva la testa 
Percosso da novo crescente roraor. 



Dei guardi dubbiosi, dai pavidi volti , 
Qual raggio di sole da nuvoli folti, 
Traluce dei padri la fiera virtù; 
Nei guardi, nei volti confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d'un tempo che fu. 
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S' aduna voglioso , si sperde tremante ; 
Per torti sentieri, con passo vagante, 
Fra tema e desire, s'avanza e rista; 
E adocchia e rimira scorata e confusa 
Dei crudi signori la turba diffusa, 
Che fugge dai brandi, che sosta non ha. 

Ansanti li vede, quai trepidi fere, 
Irsuti per tema le fulve criniere, 
Le note latebre del covo cercar: 
£ quivi, deposta l'usata minaccia, 
Le donne superbe , con pallida faccia , 
I figli pensosi pensose guatar. 

E sopra i fuggenti , con avido brando , 
Quai cani disciolti, correndo", frugando, 
Da ritta, da manca, guerrieri venir: 
Li vide , e rapito d' ignoto contento , 
Con l'agile speme percorre l'evento, 
E segue la fioe del duro servir. 

Udite ! Quei forti che tengono il campo , 
Che ai nostri tiranni preciudon lo scampo 
Son giunti da lunge per aspri sentier; 
Sospeser le gioje dei brandi festosi 
Assursero in fretta dai blandi riposi , 
Chiamati repente da squillo guerrier. 
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Lasciar nelle sale del tetto natio 

Le donne accorate tornanti all'addio, 
A' preghi e consigli che il pianto troncò; 
Ilan carca la fronte dei pesti cimieri , 
Han poste le selle sui bruni corsieri, 
Volaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme, di terra passarono in terra, 
Cantando giulive canzoni di guerra , 
Ma i dolci castelli pensando nel cor; 
Per valli petrose , per balzi dirotti , 
Vegliaron nelP arme le gelide notti , 
Membrando i fidati colloqui d'amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose , 
Per greppi senz' orma le corse affannose , 
II rigido impero, le fami durar; 
Si vider le lance calate sui petti, 
A canto agli scudi, rasente gli elmetti 
Udiron le frecce fischiando volar. 

E il premio sperato, promesso a quei forti 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 
D'un volgo straniero por fine al dolor? 
Tornate alle vostre superbe ruiue, 
All' opere imbelli dell' arse officine , 
Ai solchi bagnati di servo sudor. 
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Il forte si mesce col vinto nemico; 
Col novo signore rimane V antico ; 
L' un popolo e Y altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi , dividon gli armeuti , 
Si posano insieme sui campi cruenti 
D' un volgo disperso che nome non ha. 

Dello Stesso. 
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